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PROAETTf» PI IiE&OE PER KA IiKV A ABiSllJAfcE 
PI DIECIMH, ! UOMINI . 

Ti  a h a r h o b a, ministro della guerra. D'ordine del Re 
ho l'onore di presentare alla Camera un progetto di legge 
per la leva annuale ordinaria di 10 mila uomini. (Vedi voi. 
Documenti, pag. 1784.) 

p r e s i d e n te . La Camera dà atto ai ministro della 

guerra della presentazione di questo progetto di legge, che 
sarà stampato e distribuito. 

La seduta è levata alle ore 5 1/2 

Ordine del giorno per la tornata di venerdì: 

1° Seguito della discussione del progetto di legge relativo 
al prolungamento della ferrovia da Novara a Genova sino al 
lago Maggiore. 

2° Discussione sopra alcune petizioni risguardanti lo scalo 
della ferrovia di Novara. 

TORNATA DEL 6 MAGGIO 1853 

PRESIDENZA DEL PRESIDENTE AVVOCATO RATTAZZI . 

SOMMARIO. Lettera del sindaco di Torino per invito alla festa dello Statuto — Osservazioni del deputato Lanza e spiega-

zioni del deputato Notta — Relazione sullo spoglio del bilancio delle gabelle pél 1848 — Relazione sul progetto di legge 

intorno all'esecuzione della pena di morte, ed all'abolizione della berlina — Seguito della discussione del progetto di legge 

per la strada ferrata da Novara al lago Maggiore — Lettura della domanda del signor Maligny perla concessione d'una 

ferrovia da Novara ad Intra — Discorso del ministro dei lavori pubblici in risposta agli opponenti — Mozione del depu-

tato Bianchetti per la stampa della domanda del signor Maligny — Presentazione di due progetti di legge del ministro 

delle finanze per disposizioni relative all'apertura delle strade della Posta e del Cannon d'oro in Torino, e sulle società 

anonime ed associazioni mutue, 

La seduta è aperta alle ore 1 e pomeridiane. 
a i r e n **, segretario, dà lettura del processo verbale 

della tornata precedente, ed espone il seguente sunto di pe-
tizioni? 

5158. Cinquantaquattro fabbricanti di carta dei circondari 
di Veltri, Mele, Arenzano, Pegli e Varazze, enumerati i danni 
che loro apporta il tenuissimo dazio a cui vanno assoggettati 
all'uscita gli stracci servienti alla fabbricazione della carta, 
si rivolgono alla Camera affinchè, per non privare dei mezzi 
d'esistenza 30,000 e più individui addetti a quella fabbrica-
zione, e non togliere al tempo stesso alla nostra marina uno 
dei principali prodotti di nolo, promuova quelle disposizioni 
che crederà più opportune per il sostenimento della premen» 
tovata industria. 

5159. Luciano Giovanni Battista, Forneris Michele e Man-
sone Luigi presentano una petizione contraria al disposto del 
regolamento. 

ATTI  RI VERSI. 

p r e s i d e n t e, Intanto che la Camera sta facendosi in nu-
mero, do lettura di una lettera che il sindaco di Torino ha 
diretta alla Presidenza. 

% La funzione religiosa per la festa nazionale dello Statuto 

avrà luogo, in conformità della legge, domenica prossima, 
8 maggio, nella chiesa della Gran Madre di Dio. All e ore 10 
precise, ora fissata da S. M., avrà principio il sacro rito. 

« Nel pregare pertanto la S. V. illustrissima a voler invi-
tare i signori deputati a trovarsi all'accennata funzione, ove 
vi sarà un posto apposUamente per essi destinato, deve però 
il sindaco sottoscritto renderla consapevole che, stante la ri-
strettezza del locale, scelto per annuire al desiderio espresso 
nell'anno scorso dal Governo, non si potè destinare che il 
sito per una deputazione di 25 membri. 

« Onde poi evitare che s'introducano persone estranee nel 
predetto sito, lo scrivente porgerebbe preghiera alla S. V. di 
voler ordinare che una mezz'ora prima dell'ora della funzione 
si trovasse sul luogo un usciere, affinchè, conoscendo i depu-
tati, potesse indicare il luogo. 

« Coglie poi il sindaco sottoscritto quest'occasione per ras-
segnarle alcune copie del programma delle feste, prevenen-
dola ebe il municipio pose a disposizione del Parlamento, in 
occasione degli esercizi equestri e corsa dei cavalli, nel circo 
costruitosi nella piazza d'Armi, un palco della capacità di 150 
persone. 

« Dolente il sindaco che non siasi potuto mettere a sua di-
sposizione un maggior numero di siti, spera che la S. V. il -
lustrissima sarà per aggradire quanto si è potuto fare. 

« E nel porgerle preghiera d'inviare pure all'ingresso del 
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suddetto palco chi possa conoscere le persone che dovranno 
avervi libero l'ingresso, si pregia lo scrivente di rassegnarle 
gli atti del predistinto suo ossequio. » 

LANZA. Domando la parola per fare un'osservazione. 
La festa dello Statuto fu decretata per legge. In questa si 

statuì che i poteri civili e militari vi debbano intervenire. 
Mi pare quindi che, trattandosi di una festa così solenne, la 
quale è nazionale e non municipale* sarebbe bene che tutto 
il Parlamento potesse intervenirvi, e non una semplice de-
putazione. 

Ho dette queste parole soltanto in via di osservazione, im-
perocché porto opinione che, se si potesse combinare la cesa 
in modo che tutti i senatori e tutti i deputati potessero in-
tervenire alla festa, questa riuscirebbe assai più solenne. 

PRESIDENTE. Se avesse prestato attenzione alla lettura 
che feci della lettera del sindaco, avrebbe veduto che non vi 
era la possibilità che tutto il Parlamento potesse intervenire 
alla festa. 

LANZA. Ho fatto attenzione alla lettura della lettera d'in-
vito, di cui diede testé comunicazione l'onorevole presidente, 
ed ora soggiungerò che la mia osservazione, la quale non ho 
voluto rendere più esplicita, tendeva in certo modo a fare 
una lieve censura sulla deliberazione presa d'invitare la Ca-
mera ad assistere per semplice deputazione alla solennità di 
domenica ; perchè, a mio avviso, si poteva scegliere un luogo 
bastevolmente ampio acciò potesse intervenire alla festa l'in-
tiero Parlamento. 

NOTTA. Se il deputato Lanza me Io permette, aggiungerò, 
come debbo, alcune altre cose in risposta alle osservazioni 
che poc'anzi ha fatte. 

Egli riterrà che, come venne avvertito nella lettera al no-
stro presidente inviata, il sito destinato per queste funzioni 
venne stabilito dal Governo, il quale ha scelto a tal uopo il 
tempio della Gran Madre di Dio. Ora, l'interno di questo 
tempio è di ben poca capacità, né avrebbe potuto contenere 
la quantità delle persone che possonsi raccogliere esterior-
mente; di più, la funzione non seguendo in vista del popolo, 
sarebbe stata meno imponente ; ora, dovendo seguire nell'e-
sterno del tempio, si è soltanto potuto trarre partito del poco 
spazio coperto che vi era sotto il pronao, nè si poteva eleg-
gere e destinare pei membri del Parlamento conveniente po-
sto oltre all'intercolunnio, giacché gli accorrenti sarebbero 
stati esposti alle intemperie dell'atmosfera. Quindi per neces-
sità non si è potuto fare a meno che ridurre la rappresentanza 
ad una semplice deputazione. 

Mi spiace molto, massime nella qualità che ho l'onore di 
vestire, che non si sia potuto provvedere altrimenti ; ma con-
tro alla necessità non si può lottare. 

Non è poi totalmente esatta l'osservazione che egli fa, che 
la legge dispone che vi debbano intervenire le due Camere. 
La legge è fatta relativamente a tutti quanti i municipi dello 
Stato, e stabilisce in modo generale che deggiono intervenire 
tutte indistintamente le autorità civili e militari, studenti, ecc. 
Partendo da questa base, non si è tenuto conto che la città 
di Torino, oltre alle autorità civili e militari che si trovano 
negli altri municipi, essa ha pure l'onore di possedere il 
corpo legislativo. Ma ora io chieggo: come mai può essere 
umanamente possibile il fare che tutte queste autorità ed il 
corpo legislativo si contengano in luogo non atto a compren-
derli? 

Si persuada il deputato Lanza che, tuttavolta il Governo 
sceglierà un altro sito sufficientemente ampio, o che lascierà 
a disposizione del municipio una tale scelta, non s'incontrerà 
più l'inconveniente che occorre quest'oggi ; ma contro allo 

spazio e contro al tempo, lo ripeto, non v'è potere umano 
che possa lottare e vincere. 

PRESIDENTE. Si procederà all'estrazione a sorte della 
deputazione, la quale si comporrà di venticinque membri 
della Camera. 

Sono estratti a sorte i nomi dei seguenti deputati: 
Ternati, Seyssel, Louaraz, Bianchi Alessandro, Simonetta, 

Cornero, Valerio, Martinet, Valvassori, Demarchi, Blanc, 
Farina Paolo... 

FARINA, PAOLO. Prego il signor presidente di surrogare 
altri in mio luogo. 

PRESIDENTE. Domanderei per qual motivo. 
FARINA PAOLO. Perchè io divido pienamente le idee 

manifestate dal mio vicino il deputato Lanza. 
PRESIDENTE. (Proseguendo il sorteggio) Demaria, Da-

ziani, De Viry, Mongellaz, Santacroce, Michelini, Mezzena, 
Robeechi, Fara-Forni, Cessato, Mantelli, Berti. 

Supplenti. Alberti, Farina Maurizio, Spinola, Malinverni. 
Il signor De Maligny scrive trasmettendo alla Camera copia 

della domanda di concessione da lui fatta a nome d'una com-
pagnia per la strada ferrata da Novara ad Intra per Borgo-
manero ed Orta. 

Il signor ministro della guerra scrive in data di ieri : 
« Il nominato Ferrari Pietro non può aver diritto alla pen-

sione che chiede colla petizione S109, pervenutami dalla Ca-
mera dei deputati, perchè il suo figlio morto in guerra la-
sciava vedova; e l'essere questa passata poi a seconde nozze, 
non dà maggior titolo al petente. 

« A fronte quindi del preciso disposto dell'articolo 32 della 
legge 27 giugno 1850, non potendosi aderire alla domanda 
in discorso, io credo conveniente farne conscia V. S. illustris-
sima a sfogo del ricevuto invio. » 

RELAZION I * SCI CONTO AMMINISTRATIV O DELLE 
GARELL E DEE. 1848; Silfi PROGETTO DI LEGGE 
RELATIV O Alili ' ESECUZIONE DELLA PENA DI 
MORTE, ED ALL'AROLIZION E DELLA RERLINA. 

LANSKA, relatore. Ho l'onore di presentare alla Camera la 
relazione sullo spoglio del bilancio delle gabelle per l'anno 
1848. (Vedi voi. Documenti, pag. 290.) 

FARINI , relatore. Ho l'onore di presentare alia Camera 
la relazione sul progetto di legge intorno all'esecuzione della 
pena di morte ed all'abolizione della berlina. (Vedi voi. Do-
cumenti, pag. 1752.) 

PRESIDENTE. Queste relazioni saranno stampate e di-
stribuite. 

SEGUITO DELLA DISCUSSIONE DEL PROGETTO DÌ 
LEGGE PER LA STRADA FERRATA DA «ENOTA 
PER NOVARA AL LAGO MAGGIORE. 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca il seguito della 
discussione del progetto di legge per il prolungamento della 
ferrovia da Genova a Novara sino al lago Maggiore. 

La parola spetta al signor ministro dei lavori pubblici. 
PALEOCAPA, ministro dei lavori pubblici. Prima di en-

trare nella discussione mi corre debito di avvertire che dalla 
lettera del signor Maligny, testé letta dal signor presidente, 
parrebbe che quella domanda di concessione fosse stata pre-s 
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sentala al Ministero dei lavori pubblici, mentrechè non io fu. 
L'ho aspettata fino a ieri, e finora non l'bo veduta. 

Io enuncio solamente il fatto, perchè non si creda che sia 
stata presentata, e che io non ci dia importanza. 

bianchett i. Credo che sia stata presentata al presidente 
del Consiglio dei ministri. 

P A L E O C A P A , ministro dei lavori pubblici. Io non l'ho 
avuta, e finora ignorava questo fatto. 

PHEgiDESiB. Darò lettura delia domanda della società, 
presentata alla Presidenza. 

« Turin, le S mai 1883. 
« Monsieur le président de la Chambre des députés, 

a Après avoir pris communication des plans et devis du 
projet fait par M. Bosso pour le chemin de fer de Momo à 
Intra, nous venons solliciter de la Chambre et du Gouverne-
ment la concession de la ligne de Momo à Intra par Borgo-
manero, Omegna et Gravellona, en déclarant que nous som-
mes prêts à traiter pour la construction de cette ligne sur les 
bases suivantes : 

« Art. 1e r. La compagnie demande la concession pour 99 
ans en s'engageant à construire cette ligne pour 14,200,140 
francs, dont le Gouvernement garantira l'intérêt à 4 pour 
cent. 

« Art. 2. Comme différentes communes ont offert gratis 
une partie des terrains, et espérant que d'autres suivront 
leur exemple, si le Gouvernement veut abandonner les ter-
rains qu'il a acquis, et les travaux qu'il a faits de Novare à 
Momo, ainsi que l'usage de la station qu'il doit construire à 
Novare pour le service de la ligne de Gênes, la compagnie 
pourra accepter cet abandon sans garantie d'intérêt, et dé-
clare qu'elle est prête à accéder à la rédaction définitive de 
cet prrjet. 

« Art. 5. La compagnie se chargera de l'exécution de No-
vare à Intra pour 16,000,000 de francs, avec la garantie de 
4 pour cent, et remboursera au Gouvernement toutes les dé-
penses qu'il a faites de Novare à Momo. 

« Art. 4. Les travaux seront exécutés suivant le projet de 
M, Bosso, excepté quelques légères modifications que nous 
soumettrons avant trois mois à l'approbation du Gouverne-
ment, à l'exception des sections entre Gravellona et Orta, 
ainsi qu'entre Omegna et Gravellona, où les pentes de 10 à 
10 1$ pour mille seront tolérées. 

« Art. 5. Le système de construction sera en général celui 
adopté pour les concessions de Turin à Suse et de Turin à 
Novare, dans le but d'associer une juste économie à la sûreté 
de l'exercice. 

« Art. 6. Nous demandons les mêmes avantagea de douane 
pour l'introduction de l'étranger, des machines, outils de fer 
en fonte et autres outils nécessaires à l'exécution et à l'ex-
ploitation du chemin que ceux accordés aux concessionaires 
de la ligne de Turin à Suse. Nous demandons également que 
les contrats pour l'expropriation des terrains, et tous autres 
objets qui auront rapport au chemin de fer, ne paient que le 
droit fixe sans droit proportionnel d'enregistrement, et que 
pour le transport de tous les objets qui pourront être trans-
portés sur les chemins exploités par l'Etat, il nous soit ac-
cordé un tarif qui corresponde aux frais effectifs de trans-
port. 

« Art. 7. Dans toute sa longueur, le chemin sera construit 
à une seule voie; mais les travaux d'art seront faits pour 
deux voies. 

« Art. 8. Attendu que la compagnie est intéressée à Pexé-
cutioa de la ligne de Locamo au lac de Constance par le Luk-

manier, ligne que doit relier les nombreux chemins de fer 
de l'Allemagne avec le port de Gênes et qu'elle se propose 
de relier la ligne de Novare à Intra avec Locamo ; pour ce 
elle demande la préférence de la concession d'Intra à la fron-
tière du Canton du Tesain, ne pouvant en demander la con-
cession aujourd'hui, vu que 2a fusion avec la compagnie dite 
Sud-Est du chemiu de fer de la Suisse est subordonnée et 
dépend, en quelque sort, d'une décision que le Gouvernement 
sarde doit prendre dans l'intérêt de cette ligne. 

« Art. 9. Dans le cas où la compagnie accepterait l'abandon 
des travaux de Novare à Momo, toute la ligne de Novare à 
Intra sera faite dans trois ans à dater de la concession défi-
nitive, et dans le but d'amener la ligne de Gênes le plus près 
possibles du lac Majeur. Nous prenons l'engagement d'ache-
ver et d'exploiter le tronçon de Novare à Borgomanero dans 
un an, en nous tenant au projet de M. Bosso. 

a Art. 10. La compagnie donnera au Gouvernement le droit 
de rachat de la ligue sur les bases établies pour les conces-
sions de Turin à Novare, et de Mortara à Vigevano. 

« Art. 11. La compagnie consent à ce que le Gouverne-
ment se charge de l'exploitation de la ligne, avec son matériel 
roulant, ainsi que de l'entretien, moyennant le 50 pour cent 
du produit brut; et en garantissant à la compagnie le 80 pour 
cent, le Gouvernement pourra contracter des engagements 
sur cette ligne. Il est bien entendu qu'il y aura au moins trois 
convois par jour, aller et retour, non compris les convois de 
marchandises. 

« Art. 12. La compagnie est prête à donner les garanties 
nécessaires pour l'exécution de ses promesses, et reste à la 
disposition de monsieur le ministre des travaux publics pour 
toutes les autres conditions nécessaires pour la concession 
définitive. 

« Veuillez, je vous prie, monsieur le président, agréer mes 
salutations empressés. 

« Vun des membres de la compagnie; pour lui et 
comme représentant MM. le comte de Lavallette, 
Janie Murrey de London, le vicomte de V Epine, 
le chevalier de Marsuzi Agnière et le prince de 
Godoy de Bassano. 

« P. DE Maligny. » 
La Camera essendo in numero, metto ai voti il processo 

verbale della tornata precedente. 
(È approvato.) 
P A L E O C A P A , ministro dei lavori pubblici. In alcuni dei 

vari discorsi pronunciati in questa Camera sull'argomento 
che la tiene da molti giorni occupata, vennero fatti appunti al 
Ministero, e più specialmente al ministro dei lavori pubblici; 
negli altri fu veramente trattata la questione che forma il 
soggetto della presente discussione. 

Benché gli appunti fatti al Ministero sovra un argomento 
così grave siano di minore importanza, non posso però di-
spensarmi dal giustificarmi di alcuni di essi, dimostrandone 
l'insussistenza. L'onorevole Bianchetti, fra gli altri, trattando 
poco la questione per se stessa, si è quasi esclusivamente oc-
cupato del Ministero, accusandolo di lunghissime dilazioni. 

Astenendomi da lunghe giustificazioni, mi limiterò a dire 
che se il deputato Bianchetti, il quale potè certamente con 
tutta la libertà vedere gli atti che seguirono, li avesse esami-
nati, avrebbe riconosciute le cause d'onde procedettero es-
senzialmente questi ritardi, avrebbe veduto che erano inevi-
tabili per soddisfare allo scopo. Infatti si è dovuto istituire, 
col concorso di altri Stati, una Commissione internazionale; 
circostanza questa che per sè soia dimostra come la cosa non 
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potesse procedere speditamente ; oltreché poi sopravvennero 
r i tardi nella r iunione dei vari rappresentanti delle nazioni 
interessate, uno dei quali è mancato al convegno, un altro 
dovette recarsi ad assistere al l 'esame d'una delle principali 
l inee renane, per cui r i tardò lungamente a spedire il suo pa-
re re ; un altro finalmente prese riserva di fare un più lungo 
lavoro. Nè certamente si poteva impedire a questi rappre-
sentanti di espr imere la loro opinione f rancamente, e d ' im-
piegare perciò un tempo maggiore; nè si poteva del pari im-
pedi re al commissario svizzero di fare lo speciale lavoro che 
avevo promesso. 

Ove per ianto l 'onorevole deputato Bianchetti avesse posto 
mente a tutte queste circostanze, avrebbe veduto che i la-
mentati r i tardi non sono in modo alcuno dipendenti dal Mi -
nistero. 

Accennando alla linea del Grimsel, egli ci ha r improverati 
di non avere latti studi sufficienti ; accusa questa che parmi 
in contraddizione colla pr ima, perchè se altri si fossero fatt i, 
molto maggior tempo si sarebbe richiesto, e quindi sarebbero 
avvenuti maggiori r i tardi. 

D'al tronde poi io credo che più ampi studi non erano ne-
cessari, perchè quelli fatti precedentemente già provavano 
come !a linea del Grimsel dovesse r imanere esclusa in guisa 
che più non vi era dubbio al r iguardo; il che io dico tanto 
più f rancamente, inquantochè confesso che dapprincipio io 
stesso trovava assai opportuna questa l inea, guardando alla 
sua brevità, al l 'ott ima sua direzione verso Basilea e a t t ra-
verso tutta la Svizzera, considerando che era stato fatto un 
progetto, non dirò part icolarizzato, ma molto studiato, che 
le difficolt à di tale linea si sarebbero potute, secondo le fatte 
asserzioni, in gran parte scemare con altri s tud i; conside-
rando finalmente che un in t raprendi tore era, giusta quanto 
assicuravasi al lora, disposto ad eseguire l'opera,, 

Ma quanto al migl ioramento della l inea, le ispezioni suc-
cessivamente fatte dalla Commissione internazionale ne tol-
sero la speranza, e se è vero che il signor Roller ed altri 
membri della stessa Commissione dichiararono che per dare 
un parere definitivo occorrevano ulter iori studi, io prego la 
Camera di osservare che essi parlavano come ingegneri ai 
quali era stato presentato un progetto già compi la to le con-
seguentemente loro correva obbligo di confutarlo definitiva-
mente per poterlo escludere assolutamente. Ora essi ispe-
zionando la linea non hanno nemmeno, siccome venne da 
loro dichiarato, potuto t rovare dove corrispondesse quella 
traccia che era immaginata ne! progetto. 

Come ingegneri adunque che esaminavano il progetto del 
Grimsel con altri per linee diverse, dissero: qui non troviamo 
termini di confronto; ed ecco la ragione per cui essi accen-
narono alia necessità di ul ter iori studi. Ma per fare studi 
completi per una linea di tal sorta si r ichiedono cer tamente 
varie stagioni favorevoli, perchè nella maggior par te del-
l 'anno è assolutamente impossibile di lavorare su quelle al-
tissime montagne. 

Aggiungo poi che se Se considerazioni generali non sono 
sufficienti ad escludere il progetto proposto, od a confutar lo 
come farebbe un ingegnere, trattandosi di lavoro di un altro 
ingegnere, cer tamente i principii che guidano la costruzione 
e l'esercizio delle strade ferrate condurrebbero ad escluderlo. 

Ecco perchè io ho cambiato opinione : ecco perchè non ho 
stimato che occorresse d ' in t rapendere nuovi studi. Il signor 
Bianchetti mi accusò anche di essermi occupato esclusiva-
mente della linea d'Arona, e di non aver fatto studiare suffi-
c ientemente la linea d'Orta. Quest'accusa mi è stata fatta 
auche dal deputato Fara-Forn i, il quaie disse che io aveva 

mancato alla parola data alla Camera di fare studiare la linea 
d'Oria, A questo r iguardo deggio osservare come altra volta 
io abbia già dichiarato a questa Camera che quando davo la 
promessa di fare eseguire studi per la linea del lago d'Orta, 

10 ignorava che già esistesse per la linea medesima un pro-
getto definitivo compilato dall 'onorevole ingegnere Bosso, c i r-
costanza sulla quale egli stesso, se non erro, mi pose in av-
vertenza e che rese perciò inuti le di eseguire altri studi. 

Mail deputato Bianchetti mi accusò di non aver lasciato s tu-
diare quel progetto al relatore del Consiglio speciale; r ispon-
derò a ciò r ipetendo quanto già ebbi l 'onore di osservare alla 
Camera, che, cioè, mentre io aveva questo progetto, la Com-
missione istituita per promuovere la costruzione della linea 
pel lago d'Orta me ne fece domanda. Avendo io indugiato 
qualche giorno a r ispondere a tale r ichiesta, la Commissione 
credette conveniente di r icorrere per tal uopo al presidente 
del Consiglio dei ministri per mezzo del quale io mi affrettai 
di farle pervenire il progetto. L'onorevole Cadorna stesso 
lealmente e f rancamente dichiarò alla Camera che aveva 
avuto quel progetto e che io aveva resti tuito al nuovo pres i' 
dente del Consiglio, e ciò disse a proposito di altra accusa 
che mi veniva fatta a quel r iguardo pel r i tardo avvenuto 
nella comunicazione del progetto stesso alla Commissione 
della Camera incaricata di r i fer i re sulla presente quest ione, 
r i tardo unicamente ascrivibile alla circostanza che io igno-
rava che il progetto fosse stato rispedito al nuovo presidente 
del Consiglio presso il quale trovavasi all 'epoca in cui ne fui 
richiesto. 

Del resto poi questi studi e questo progetto definitivo per 
11 lago d'Orta fino ad Intra ed a Pallanza divenivano piena-
mente inuti l i , inquantochè quando si discusse dal Consiglio 
speciale la presente quest ione, si r iconobbe che l 'andare ad 
Int ra, e r imontare la valle del Toce, poteva riescire oppor-
tuno se vi fosse stata fiducia di poter prolungare la linea pel 
Grimsel ; prolungamento questo che il Consiglio, in seguito 
alle discussioni fattesi, non r iconobbe at tuabi le, il perchè 
esso fu unanime di opinione che si dovesse andare al lago per 
la via più breve. E benché il signor re latore avesse mosso 
alcuni dubbi, e fatte alcune proposizioni che non coincide-
vano con questa opinione (tutto che però egli trovasse il pro-
getto redatto dal l ' ingegnere Negrotti come il migliore per 
andare ad Arona), tuttavia il Consiglio, non ammettendo tali 
dubbi, a cui aveva r inunciato il re latore stesso, si dichiarò 
unanime per l 'accettazione del progetto Negretti ; e qui mi si 
offr e l 'opportunità di r ispondere ai gravissimi appunti fatt imi 
dal deputato Bianchetti sul modo con cui, a suo avviso, 
io condussi quella discussione. Egli mi accusa di aver pe r-
messo che il Consiglio non prendesse in considerazione questa 
o quell 'al tra opinione, mi accusa di non avere aderi to ai sug-
gerimenti di questa o di quella persona, mi accusa insomma 
sia nella discussione, sia nella redazione dei processi verbal i, 
di condurre malamente il grave ed importante uifici o che io 
esercito presso il Consiglio speciale. 

Io non andrò dilungandomi nel giustif icarmi, poiché mi 
basta di osservare che prima di accusare un ministro cosi 
gravemente convien prendere migliori informazioni, .. 

bi4 \chgt ti Domando la parola. 

PA i iEOCAPA, ministro dei lavori pubblici. 11 Consiglio 
speciale è composto di persone della magistratura e del l 'arte 
le più rispettabili dei paese : io invoco, indipendentemente 
da ogni altra considerazione, la testimonianza di t u t t i , e 
se il deputato Bianchetti t roverà che io cerchi di influir e 
sulle deiiberazioni o di confondere le discussioni del Con-
siglio, io sai rassegno ai suo giudizio che sarà ret to quando 



- 3650 -

CAMERA DEI DEPUTATI — SESSIONE DEL 1 8 52 

avrà sentito gli uomini che compongono questo Consiglio. 
Questa era un'accusa grave che io non poteva lasciar pas-

sare senza r isposta, e mi era tanto più necessario di darla in 
quanto che il deputato Bianchetti è venuto qui recitando dei 
brani di un rappor to, di un processo verbale, e non so di 
quali a l t ri a t t i; il che prova almeno che presso il Ministero 
dei lavori pubblici non vi sono segret i, e che egli ha potuto 
consultare l iberamente tut ti gli att i. Io credo però che se 
egli l i avesse maturamente esaminal i, avrebbe veduto che 
l e accuse a me fatte di non avere ascoltata l 'opinione di quelli 
che sono con lui consenzienti, non erano fondate, e si sarebbe 
convinto che la discussione era stata condotta l iberissima-
mente e rego la rmente, che il processo verbale di quel le 
discussioni, che durarono cinque o sei ore, conteneva il sunto 
delle del iberazioni, e che r i letto in Consiglio non era stato 
contraddetto da nessuno, e nemmeno dallo stesso r i ferente, 
i l quale, come dissi, se era da principio in qualche dubbio 
sopra alcuni punt i, aveva però p ienamente aderito alle con-
clusioni prese, su di che potrebbe esso venire interrogato. 

Del resto non mi credo obbligato a di fendermi u l ter ior-
mente sopra questo non gradevole a rgomento: dirò sola-
mente che non mi sconfortano tali appunt i, perchè mi pare 
che quando si scende a queste accuse nel corso di una d i-
scussione sovra un argomento così grave ed importante, si 
può credere che chi procede in questa guisa sente la debo-
lezza della sua causa, e preferisce di at taccare il ministro 
piuttosto che il progetto di legge stato presentato. (Segni di 

adesione) 

Quanto poi alle contraddizioni in cui mi si appone di essere 
caduto, io osserverò che queste contraddizioni derivano in 
par te che si sono citati sal tuar iamente alcuni brani dei 
miei discorsi anter ior i, e della mia relazione, in guisa che si 
diede applicazione al proverbio che d ice: « permettetemi che 
io estragga una par te, un brano di un discorso, e che me ne 
faccia un 'a rma, io condannerò l 'uomo più innocente. » Al -
cuni di questi brani dei miei discorsi non furono nemmeno, 
come dimostrerò in seguito nella discussione, r iprodotti re t-
tamente, nè interpretati secondo il chiaro senso che avevano. 
Non è per questo che io neghi di avere talvolta mutato 
pensiero ; l 'ho mutato assolutamente r iguardo alla linea del 
Grimsel, essendomi caduta la il lusione che ebbi per qualche 
tempo ; l 'ho mutato sul sistema di passare le grandi Alpi , 
poiché mentre io dapprima opinava che fosse necessario ac-
cingersi subito al sommo passaggio, come quello che richiede 
un tempo più lungo, ora io credo invece che se bisogna dare 
opera colla massima sollecitudine anche a quel passaggio, 
quando esso sia ben determinato, è però grandemente con--
veniente d' incominciare ad avere una via ferrata dal l 'una o 
dal l 'al tra parte delle pendici ; ho mutato anche la mia opi* 
nione sopra la preferenza che si dovesse dare al San Gottardo 
sul Lukmanier, quale ult imo passo però io non ho mai escluso 
dal novero di quelli che devonsi prendere in considerazione« 

Ho detto chiaramente nella mia relazione che il pregio 
principale del sistema che io proponeva era quello che, a r r i-
vando alla estremità set tentr ionale del lago Maggiore, si po-
teva tenere tanto la via del San Gottardo quanto quella del 
Lukmanier, lasciando a più maturi studi la scelta fra tali 
due vie. 

Siccome però io sentiva a par lare molto tra noi dei Luk-
manier e poco del San Gottardo, così io credetti mio dovere 
far presenti le circostanze che, a mio avviso, favorivano pre-
fer ib i lmente il passaggio del San Gottardo. 

Io poi ho cambialo opinione, non lo dissimulo, ed anzi ne 
esporrò i motivi. Essi son due : consiste il pr imo in ciò che 

per tentare con facilità il passaggio della grande catena delle 
Alpi io stimo conveniente, siccome dissi, di avere da en-
t rambe le parti una strada che conduca al punto in cui deve 
costruirsi l 'opera la più importante del passo, cioè la gal leria, 
senza di che r imane lungamente r i tardato il compimento 
della linea int iera. 

Ora di questa possibilità, di questo intendimento di p repa-
rare ant ic ipatamente un continuo passaggio, spingendo la via 
ferrata da una e dall 'altra par te finché sia conveniente, e 
costruendo una strada comune pel valico della più alta vetta 
del monte, ment re si lavora al t raforo della gal ler ia, non si 
era mai parlato per il Lukmanier. 

Ma gli uomini r ispettabi li ed intell igenti che promuovono 
la costruzione di questa linea mi hanno aper tamente dichia-
rato che, convenendo essi nella stessa mia opinione, avevano 
riconosciuto che il Lukmanier presenta anche questo pregio, 
cioè di permet tere la costruzione della strada preparator ia 
con eguale celerità che in qualunque punto della catena delle 
Alpi . 

Dopo questa dichiarazione, e dopo conosciuto còme in ge-
nerale il commercio di Genova promuovesse la sollecita co-
struzione della più breve e facile via diretta ai lago di Co-
stanza, io venni in questa opinione, nella quale mi confermò 
un altro argomento assai grave, cioè la formazione di una 
società che ot tenne il privilegio per la costruzione di una 
strada ferrata del Lukmanier da t re Cantoni svizzeri, i Gri-
gioni, Gìarona e San Gallo, se non erro ; concessione questa 
che venne approvata dal Governo federale. Se non che, o si-
gnori, sebbene la predet ta società miri in massima alla co-
struzione della strada ferrata dai lago di Costanza al lago 
Maggiore, ha però inserto nel suo programma una condizione, 
che invero può essere pericolosa per i nostri interessi se non 
ci affrett iamo di promuovere con sussidi la costruzione di 
tutta intiera quella l inea. La società, dico, ment re si costi-
tuisce per la strada dal lago di Costanza ai lago Maggiora 
divide 1' opera in due part i, di cui una r iguarda la sezione 
facile e pronta da eseguirsi, quella cioè da! lago di Costanza 
a Coirà e quindi dichiara che, compiuta questa prima par te 
della strada, si sarà ottenuto lo scopo principale. Ecco le 
sue parole : 

« L 'entrepr ise qu' il s'agii maintenant de réal iser, et qui 
doit former la première section du projet embrasse les voies 
ferrées de Rorschach à Coïre et Wal lenstadt ; puis de Wal-
lenstadt à Rapperswj ' l, avec un embranchement sur Glaris. 
Cette entrepr ise a donc pour but de prolonger pour le mo-
ment jusqu'au pied des Alpes l 'action de la locomotive, qui 
part de toutes les part ies du nord de l 'Europe. » 

La linea principale è dunque la linea di Costanza a Coirà, 
la quale ha poi una diramazione su Glaris. 

La società dice poi : 

« Quand il s'agira de jo indre la deuxième section du pro-
jet à la première, ceux d 'en t re les actionnaires qui auront 
voté contre, seront l ibres de se ret i rer de la société. Dans ce 
cas là leurs actions leur seront remboursées au pair. » 

Vedete quindi, o signori, quanto sia incerta l 'esecuzione 
della seconda parte della st rada, cioè della sezione da Coirà 
al lago Maggiore, e qua! pericolo vi sarebbe per noi, se, fatta 
la linea del lago di Costanza fino a Coirà, fosse lungamente 
r i tardata la par ie più difficile . Ne r isul terebbe che noi 
avremmo una strada ferrata la quale non si prolunga ol t re 
Coirà, e non raggiunge perciò il lago Maggiore, inconveniente 
questo gravissimo, per evitare il quale io non esito a ricono-
scere la convenienza somma di accordare sussìdi unicamente 
a quella società, onde non si veriQchi la pericolosa e già av-
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vertita circostanza che, propugnando noi un'altra l inea, la 
società rinunci alla continuazione della strada fino al Iago 
Maggiore. 

Ed infatti la società stessa è tanto compresa che lo scopo 
sicuro e facile da ottenersi, che adempie insomma in gran 
parte alle sue vedute, si è quello di fare la strada dal Iago 
di Costanza a Coirà, che in uno dei periodi del programma è 
detto: 

« Les deux bras principaux de la ligne en question, par-
tant l'un du lac de Constance, l 'autre du Iac de Zarich, sejoin-
dront à Sargans, petite vill e de la vallèe supérieure du Rhin. 
Les rails se prolongeront jusqu'à Coire, terme assigné à la 
ligne par la première section du projet. » 

Come ben si vede, si parla essenzialmente del tratto da 
Costanza a Coirà; il resto rimane come in nube, od almeno è 
molto incerto. 

Ecco dunque le ragioni per cui ho mutato opinione anche 
su questo argomento, mutazione di cui punto non mi vergo-
gno, perchè prodotta da più maturi studi, e da nuove circo-
stanze che non mi erano note pr ima; io dovrei invece do-
lermi del contrario. 

D'altronde poi, nel formarmi questa opinione e nella trat-
tazione dell'affare che riguarda la strada d'Arona, io proce-
detti sempre colla più grande imparzialità, e se, come mi 
accusa l'onorevole Bianchetti, ho permesso che si discutesse 
dal Consiglio speciale un progetto definitivo e compiuto per 
la linea da Novara ad Arona, ciò non ha da attribuirmisi a 
colpa, poiché le circostanze che sono andato esponendo face-
vano sempre più sentire e la necessità di arr ivar presto al 
lago, e la necessità di rinunziare a più vasti progetti inese-
guibili , o di troppa lenta esecuzione, anche quando si volesse 
ammettere la linea del Griaisel, come pure il bisogno di pre-
sentare finalmente alla Camera una proposizione concreta. 
Nè io so che si possa far colpa ad un ministro di aver voluto 
formolare una proposizione veramente fondata, e di avere 
fornito alla Camera dati precisi per le sue deliberazioni. Io 
le ho presentato il progetto che nella mia coscienza Io credo 
il migliore, quello cioè della linea diretta da Novara ad Arona. 

Del resto vi sono molti in questa Camera i quali propu-
gnano una linea diversa, e certamente ciò fanno perchè non 
convengono nella mia opinione, che la linea di Arona sia la 
più favorevole al bene generale. Essi ritengono invece per 
tale quella che propugnano, e in questa opinione non sono 
certamente condotti dalla circostanza di appartenere o per 
domicilio, o per possidenze, o per relazioni ai paesi che tro-
vansi sulla linea di cui sono fautori. Essi giustamente si sde-
gnano se alcuno invoca contro di loro questa circostanza, ma, 
perchè sia rispettata la loro imparzialità, dovrebbero comin-
ciare dal r ispettare l'imparzialità del ministro, io, o signori, 
mi vanto di essere cittadino di questo nobile e generoso paese, 
ma non appartengo a nessun municipio, non ho nè beni, nè 
parenti, nè casa; io non posso adunque nemmeno essere tra-
dito, malgrado la mia volontà di progugnare il bene pubblico, 
da un sentimento che mi conduca invece a sostenere una 
causa diversa. Io non veggo quindi perchè, mentre si re-
spinge il sospetto da quelli che pur trovansi in circostanze 
che potrebbe farlo sorgere, si voglia porlo a mio carico. 

Venendo ora a quanto osservava l'onorevole Cadorna, e 
contro la proposta del Ministero, e contro il progetto di 
legge, io dirò, di passaggio, che quel primo sbaglio che mi 
si attribuisce da lui e dall'onorevole deputato Pernati di aver 
commesso col dire che l 'andare da Novara ad Intra, anziché 
da Novara ad Arona, porterebbe una differenza di 58 chilo-
metri da sostituirsi a 20 circa di navigazione, è, a mio avviso, 

insussistente. Essi dicono di non volersi fermare ad Intra, e 
mentre l'onorevole Pernati osserva che si farà poi la strada 
ferrata da Intra a Locamo, il deputato Cadorna propone in-
vece di fare immediatamente una strada comune parimente 
da Intra a Locamo. 

Io certamente quando scrissi la mia relazione non poteva 
mai immaginarmi queste due opinioni; non poteva immagi-
narmi, dico, che si volesse assolutamente escludere la navi-
gazione, e che si volesse andare a Intra per aspettare poi 
che fosse fatta una strade ferrata, o veramente che fosse fatta 
una strada comune, e molto meno poteva aspettarmi che per 
far questo si volesse intanto limitare la strada a Gravellona. 

Adunque il confronto che vuoisi fare non è quello da 
me stabil i to; io ho detto chiaramente che nella supposi-
zione che, giunta la strada ferrata ad Intra, si voglia, sic-
come sarebbe necessario, continuare colla navigazione, vi 
sarebbero, partendo da Arona anziché da Intra, 20 chilo-
metri di differenza nella via di navigazione e 38 nella strada 
ferrata. 

Io poi non so veramente comprendere come possa riuscire 
opportuno questo mezzo parti to dell'onorevole Cadorna di 
fare una strada comune da Intra a Locamo; non veggo come 
questo si leghi col desiderio generale di promuovere la strada 
ferrata sul terri torio svizzero. Il paese da Intra a Locamo, e 
principalmente la parte che è sul nostro terr i tor io, presenta 
così grandi difficolt à che gravi se ne incontrerebbero pure 
per fare una strada comune. 

Ora, se quella linea dovesse essere scelta anche per una 
strada ferrata, è inconcepibile come si voglia adesso fare una 
strada comune. Se questa strada comune si vuole che sia 
tale che possa ridursi a strada ferrata, si faccia addirittura la 
strada ferrata, perchè l'applicazione del l 'armamento della 
via è certamente la parte che richiede minor tempo, minori 
lavori, ed anche assai minori spese, quando la strada si 
trova in condizioni cosi difficil i di terreno come da Intra a 
Brissago. 

Ma l'onorevole Cadorna dice : non è d'uopo far tutto im-
mediatamente ; basta assicurare che si farà la ferrovia. Io 
dubito che questo basti, perchè nel caso che noi facessimo 
sosta senza avere un sistema deciso e sicuro nel nostro ter-
ritorio, e senza promuovere contemporaneamente il prolun-
gamento sul territorio dei nostri vicini, non bisogna credere 
che i rivali del commercio di Genova farebbero sosta egual-
mente ; prenderebbero anzi maggiore ardimento, e noi non 
potremmo distorglieli e antivenirli se non procedendo noi 
stessi nel modo più facile, più economico e più comodo. 

A proposito delle cautele colle quali dovevansi dare i sus-
sidi, o, dirò meglio, del modo di assicurarli pel caso in cui 
si eseguisca su! terr i torio svizzero la strada del Lukmanier, 
avendo io detto che i sussidi stessi dovevano limitarsi a que-
sta misura e con tutte le precauzioni necessarie perchè fos-
sero veramente impiegati per lo scopo cui miravano, ed a 
questo proposito avendo citato il fatto del San Bernardino, 
egli r itorce l 'argomento contro di me, e crede poter soste-
nere che i sussidi dati al San Bernardino non ci hanno f ru t-
tato perciò che noi non abbiamo fatto immediatamente la 
strada ordinaria lacuale da Intra a Brissago ed al confine 
svizzero. Io credo che su questo rapporto egli sia in errore, 
perchè è vero che noi non avevamo la strada da Intra a Bris-
sago, e non so neppure se allora vi fosse la strada provin-
ciale che va a Pallanza, ma avevamo la navigazione del lago; 
quello che ci importava era di migliorare il passo del San 
Bernardino e quello della Via-mala. 

E se si vuole una prova che la mala riuscita di quell ' ira-
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presa è venuta dal non essersi impiegato bene il danaro sui 

territorio svizzero, e non già dal non aversi fatta la strada 

lacuale, non ho che a citare quanto avvenne il Lombardia. 

Là si è fatta la strada dello Spinga, la quale va da Chiavenna 

a Coirà, e questo ba bastato a volgere il commercio da 

quella parte: e perchè? Perchè ci era la navigazione del lago 

di Como. 

Infatti si deve avvertire che per lunghi anni non ci era 

Strada lacuale nemmeno sul lago di C o m o ; nacquero lunghis-

sime discussioni per vedere se dovevasi farla, ed in che 

modo, se dovevasi cioè farla sulla sponda occidentale o sulla 

sponda orientale; e finalmente ha trionfato questo secondo 

partito, e si è fatta la strada da Lecco a Colico e quindi a 

Chiavenna, e così si ebbe la strada continua sino alla Sviz-

zera. 

E quindi evidente che quello che ha fatto mancare il buon 

successo fra di noi fu il successo ottenuto in Lombardia me-

diante il lago di Como come l 'avremmo ottenuto noi me-

diante il lago Maggiore, se fosse stato migliorato il passo 

della Via-mala ed il passo del San Bernardino. Lo stesso in -

conveniente potrà succedere se poi attualmente non assicu-

riamo bene che i sussidi che daremo alla Svizzera siano 

esclusivamente impiegati da Coirà sino al Sago Maggiore. 

Io non andrò lungamente rispondendo a quello che l 'ono-

revole Cadorna disse rispetto alla strada della Savoia; pare 

che il suo concetto sii questo : noi avere troppo affrettato 

a promuovere quella strada; noi occuparci troppo di spin-

gere e promuovere la strada del Lukmanier sul territorio 

svizzero; doversi concentrare essenzialmente i nostri sforzi 

a migliorare le vie sopra il nostro stesso territorio. 

Sul principio generale che egli ha esposto, mi riservo a 

rispondere quando difenderò direttamente la legge proposta 

dal Ministero. 

Ma non posso tacere come mi recasse grande sorpresa che 

egli appuntasse il Ministero di avere con troppa sollecitudine 

voluto promuovere la strada della Savoia per il Moncenisio. 

Io lo prego di considerare che nessuno fu più accalorato 

per questa impresa che il Ministero a cui egli appartenne: 

che quel Ministero ci diede il primo esempio, non dirò d ' im-

maginare gli studi, ma di mettere ad esecuzione una parte 

del lavoro ; e allora vigeva quella opinione in cut, come dissi, 

era anch'io, che convenisse innanzi tutto forare il Moncenisio 

prima ancora di aver fatto i tronchi di qua e di là delle Alpi. 

Io poscia mutai di opinione; ma prima avevo seguito le trac-

cie segnatemi dal Ministero cui apparteneva l 'onorevole Ca-

dorna, il qual Ministero nel 1849 ai 3 di marzo presentava 

una legge su questo proposito, e dopo aver mostrato con va-

lidissimi e giusti argomenti l'importanza grande di questa 

strada, conchiddeva con queste parole : 

« La strada sull'Alpe Cenisia, orma della grandezza di Na-

poleone nelle ooere di pace, segnò per molti anni la via di -

retta e facile dall'Italia alla Francia per la Savoia; ma Sa 

navigazione a vapore distolse in molta parte da questa via e 

merci e viaggiatori; e dove mai compita la strada ferrata da 

Torino a Genova e quella da Marsiglia a Lione, una non ve 

n'abbia che accenni alla Francia, chiunque si muova da T o -

rino per Lione, preferirà, per agevolezza e speditezza di 

viaggio, la via di Genova a Marsiglia a quella usata e di tempo 

maggiore per Ciamberì. Questo notabile cenno, le mire pol i -

tiche di agevolate comunicazioni con una potente e ricca 

nazione, il maggiore distendimento della periferia di appro-

vigionamento del porto di Genova, i vantaggi del regno nello 

incremento di commercio colla Francia e la Svizzera, il ran-

nodamento con più stretto e gradevole vincolo della Savoia 

al Piemonte, l'utilità della Savoia alla quale sarebbe ricon-

dotto il fuggente commercio e la mira di avere per le Alpi 

Cozie la strada ferrata, che rigando l'Italia, come vi corre 

l 'Appennino, additi a Parigi ed oltre all'angusto mare con-

duca a Londra imprimono all'opera del perforamento delle 

Alpi il carattere di un lavoro eminentemente utile, se non 

anzi necessario. » 

Con queste giuste ed assennate parole il Ministero a cui 

apparteneva l 'onorevole Cadorna ne veniva proponendo una 

linea per cui si domandava un fondo di lire 200 mila, in ag -

giunta a quello portato nei precedenti bilanci, sia per com-

piere gli studi delle strade d'accesso, sia per intraprendere 

immediatamente lo stabilimento della macchina destinata gl 

traforo del monte. Io non vedo adunque come, dope aver 

trovato che era necessario affrettare quest'opera a quel l 'e -

poca, ora si possa ritardare. 

Queste cose io ho dette relativamente alle idee generali 

espresse dall 'onorevole deputato Cadorna sul sistema della 

linea, riguardata come grande linea di comunicazione. 

Io non entrerò nei dettagli di calcolo che egli fece, rispon-

dendo all 'onorevole Torelli, perchè mi pare che la questione 

sia già stata discussa con molta dottrina e sapere, e perchè 

d'altronde temo che non ci conduca a nissun» sicura conclu-

sione. 

Dopo aver parlato in generale della linea come grande via 

di comunicazione, il deputato Cadorna, accennando alla con-

dizione speciale che il Governo attribuisce alla linea da No-

vara ad Arona, disse che il Governo vanta questa linea, 

perchè è breve, ed a tale proposito egli fece alcune rifles-

sioni generali giustissime, per provare che la brevità della 

linea non è la sola condizione, e talvolta nemmeno la condi -

zione essenziale a cui soddisfar deve una linea di grande co -

municazione. 

In ciò siamo tutti d 'accordo, quando a questa brevità non 

si associano le altre condizioni che rendono opportuna una 

strada ferrata ; ma qui non manca alcuna di queste condi-

zioni : qui alla brevità si aggiunge la facilità d'esercizio, la 

economia di costruzione non solamente assoluta, quella cioè 

che può derivare appunto dalla brevità, ma anche relativa e 

proporzionata alla lungbezsa; si aggiunge finalmente che 

questa linea considerata in sè stessa raccoglie la maggior 

popolazione ed il paese più industriale. E qui prego la Ca-

mera di osservare che per maggior popolazione intendo la 

maggior popolazione specifica, e non quella assoluta, percioc-

ché egli è evidente che andando in giro con una strada 

ferrata e prolungandola per toccare altri paesi, si può indefi-

nitamente accrescere la popolazione a cui serve. 

Si tratta invece di conoscere qual è la popolazione speci-

fica, cioè la popolazione relativa alla lunghezza, ed io non 

credo che si possa da Novara ad Arona trovare una linea che 

raccolga una popolazione specificamente più densa. Questo 

fu pure da me accennato nella relazione; tuttavolta la Com-

missione mi fa dire ben altra cosa. Dopo il riassunto delle 

proposizioni da me fatte e degli argomenti a cui si appog-

giano, la relazione della Commissione soggiunge: « Non si 

nega che per Borgomanero vi sia maggior popolazione. » 

Eppure questo è quanto io nego ricisamente. 

A pagina l o ho detto : 

« Il primo vantaggio si pretende essere quello di servire 

colla linea d'Orta ad una maggiore popolazione. Dicesi che 

Borgomanero è per questo rispetto un punto importantis-

simo a toccarsi e pel numero dei suoi abitanti, e perchè ivi 

affluiscono le strade della Valsesia e del piedemonte di Biella. 

Ma quanto alla popolazione propria di Borgamanero farò os~ 
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servare che colla linea che va direttamente ad Arona, se si 
lascia a nove o dieci chilometri distante Borgomanero, si 
tocca invece Oleggio che non è meno popolato, ed è più ricco 
d' industria; e nel complesso assai più popolazione si trova 
sulla linea di Bellinzago, Oleggio, Varallo-Pombia e Borgo-
ticino, che su quella di Momo, Borgomanero e Gozzano. » 

Non è dunque vero che io abbia ammesso che su quella 
linea vi è maggiore popolazione, ho detto anzi deliberata-
mente che c'era maggiore popolazione sulla linea proposta 
dal Ministero, ed è questo un fatto che consta dai centri di 
popolazione dei vari luoghi. 

Finalmente una osservazione importante è questa. Essen-
dovi una grande facilità di terreno per procedere da Novara 
a Borgomanero, l'onorevole Cadorna disse : perchè non se-
guite questa linea che offre una facilità di terreno maggiore 
di quella che presenta la linea da Novara ad Arona ? Io rispondo 
che si arriva a Borgomanero più facilmente ancora che ad 
Arona; ma che arrivando ad Arona si ottiene il pieno suc-
cesso a cui si mira, quello cioè di arrivare al luogo dove si 
divisa di stabilire il punto principale di comunicazione per 
acqua con tutto il lago; arrivando invece a Borgomanero 
che vantaggio si ottiene? Si prolungherà la strada per la valle 
d'Orta fino a Pallanza e ad Intra. Ma in questo caso non bi-
sogna confrontare la facilità di andare a Borgomanero colla 
facilità di andare ad Arona, perchè le difficoltà s'incontrano 
al di là da Borgomanero quando s'entra da una parte e si 
scende dall'altra nella vai d'Orta. 

Ma, si dirà*, potete andare da Borgomanero ad Arona. 
Ma, signori, le difficoltà sorgono qui ancora più grandi. 

Dopo essere arrivati a Borgomanero deviando a destra do-
vete traversare tutte le alture che sono tra valle dell'Agogna 
ed il bacino del lago Maggiore. Come sarà mai che potendo 
andare da Novara ad Arona per una linea ottima, senza con-
tropendenze, con una distanza di 3li chilometri, vi sì vada in-
vece per Borgomanero col pretesto che il primo tratto è fa-
cile, e che poi si accavalchino tutti quegli alti dossi, si corra 
attaverso i colli che sorgono ira la valle dell'Agogna ed il 
bacino del lago Maggiore ? 

Io non so comprendere come si voglia allungare il viaggio 
più di 5 chilometri, anche calcolata la distanza sulla strada 
ordinaria, allungarlo anzi inevitabilmente di più, perchè se 
si dovranno guadagnare le altezze a cui conviene arrivare 
per passare i detti colli , bisognerà deviare lungamente, a 
meno che non si vogliano fare trincee profonde e gallerie od 
altre opere costosissime e lente. Non so comprendere come 
trattandosi di una grande linea di commercio possa venire in 
pensiero di andare fino a Borgomanero solo perchè fin là il 
terreno è facile, per cimentarsi poi a tanto più gravi difficoltà 
con una linea più lunga. 

Ma qui mi si è fatto un altro appunto. Si è detto che io non 
ho fatto studiare bene la linea da Borgomanero ad Arona. 
Quanto allo studiarla, dirò che io non aveva parte nella trat-
tazione di questi affari, nemmeno come ispettore del Genio 
civile, non era anzi neppure in Piemonte quando si discu-
teva primamente la questione di andare dall'una o dall 'altra 
parte del lago. Ma ben so che il deputato Bosso il quale fece 
gli studi tanto per la linea d'Orta e d'Intra quanto per quella 
di Arona, scelse di piegare prima di giungere a Borgomanero, 
benché fosse andato oltre Momo, di piegare, dico, per non 
andare avanzandosi fino a Borgomanero, perchè a misura 
che egli si avanzava trovava i colli fra la vaile dell'Agogna ed 
i l bacino del lago Maggiore elevati in una proporzione molto 
notevole. Egli dunque abbandonò in quell'occasione quella 
linea, e se mai vi fu occasione in cui potesse essere accettata, 
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era quella in cui si aveva avuta la opportunità di compiere il 
progetto fino a Borgomanero, il quale formava parte della 
prolungazione per il lago d'Orta fino alla valle della Toce. 
Allor a invece la linea da Borgomanero ad Arona si escluse e 
si deviò di là da Momo per andare ad Arona per Suno. 

Venne poi la nuova epoca, in cui, essendo io venuto al 
Ministero, si riprodusse questa questione. 

10 incaricai il signor ispettore Negretti non di fare un pro-
getto definitivo, perchè, a dir vero, la cosa mi si presentava 
con tanta evidenza che la superfluità di un lavoro dettagliato 
pareva sicura, ma di esplorare la linea, la qual linea da Bor-
gomanero in là poteva avere una ragione sufficiente, solo 
quando si avesse trovato più opportuno di seguitare per ia 
valle d'Oria e gire in vai di Toce finché vigeva ancora l'idea 
di avviarsi per tal valle e per l'Ossola àll'Albrun ed al Griaa-
sel, ma esclusa questa idea, e quando la questione si restringa 
all 'andare ad Arona, veramente non so comprendere come si 
possa portare il pensiero alla linea per Borgomanero ad 
Arona, come si possa, invece di andare per una linea la più 
breve, la più faciléi che darà il più pronto ed economico 
esercizio che tocca il paese il più popoloso e più industriale, 
andare, dico, per Borgomanero allungando la via e montando 
ad un'altezza molto grande e discendendo poi da quest'al-
tezza per arrivare al lago. 

11 signor Negretti che mi faceva presenti queste circostanze 
e mi accennava l'altezza (che ora non ho presente) a cui con-
veniva salire e da cui dovevasi discendere, mi confermava che 
non era partito razionale, e che bisognava francamente d i re: 
o vogliamo andare da Novara per Orta nella valle di Toce, e 
certamente allora passeremo per Borgomanero; o vogliamo 
andare ad Arona direttamente partendo da Novara, ed allora 
tornerà evidentemente opportuno Io andarvi per Oleggio. Ad 
ogni modo potrebbesi ancora adottare quei partito se si t rat-
tasse di una linea d'importanza semplicemente locale. Ma, 
signori, nessuno di voi disconosce la grande importanza di 
questa l inea; la grande influenza che può avere nel commer-
cio non solamente di Genova, che è già di per sè stesso tanta 
parte del commercio dello Stato,, ma anche sul commercio 
generale di tutte le altre proviocie, a tal che può essa venire 
considerata importantissima pel nostro paese, e quella che 
puossi dire europea quando passi il Lukmanier : vorreste ora 
invece andar perdendovi in risvolte, e farla allungare di 5 o 
6 chilometri a tutto il commercio di Genova con far salire e 
discendere altissimi colli per andare a Borgomanero? 

E tanto mi pare veramente che siffatta idea non possa con-
cepirsi, che fra tutte le proposizioni che si sono fatte in rap-
porto della strada in discorso, questa mi pare la meno con-
veniente. io dunque non potrò nemmeno in questo accostarmi 
all'opinione dell'onorevole Cadorna. 

Ad alcune altre osservazioni del deputato Cadorna avrò 
forse occasione di r ispondere quando difenderò direttamente 
la legge proposta dal Ministero, e spero di poter dimostrare 
allora come non convenga sostituirvi quella della Commis-
sione: la stessa cosa farò rispetto a molti appunti che mi de-
rivarono dall'onorevole Pernati, al quale per prima cosa dirò 
non essere punto disposto ad accettare le molte lodi con cui 
egli ha esordito il suo lungo e dotto discorso; non posso di-
spormi ad accettarle, perchè, grazie al cielo, non ho la sto-
lida vanità di credermi degno di cotanta lode, e perchè in 
secondo luogo non mi lascio gran fatto condurre da quell 'ar-
tifici o rettorie© oramai troppo vieto e coipune col quale si 
incensa qualche persona per conciliarsi maggior fiducia e 
credito allorquando §i viene a censurarla. (Hisa di approva-
tone) 
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Tal cosa poteva forse valere alcuni secoli addietro, aia 
adesso, siami concesso il dirlo, è sbandita persino dalle scuole 
di rettorica. (I lari t à generale) 

Dunque, rifiutate queste lodi, mi permetto, e credo di es-
sere in diritto, di rifiutare anche il biasimo che le consegue; 
dirò anzitutto avermi recato molta sorpresa che una persona 
così distinta e così versata pei suoi studi, pel suo istituto, 
e per la sua carriera nella scienza della legislazione, abbia 
detto che io, dichiarando alla Camera che non potevo accet-
tare la legge proposta dalla Commissione, la considerassi 
come una legge nuova, in riguardo alla quale mi pareva anzi 
che si sarebbe potuto porre la questione pregiudiciale. 

Egli mi ha risposto non essere quella una legge nuova, ma 
costituirsi bensì la proposizione di un antico progetto di linea ; 
ma io domando che cosa abbia a fare il progetto vecchio e 
nuovo col progetto del Ministero o l'altro ; non bisogna con-
fondere la legge col progetto, poiché diffait i la legge non è il 
progetto, e questo non è che il modo tecnico, il modo pra-
tico di dare adempimento alla legge. 

Io dunque dico che la legge è nuova, ed è questa appunto 
che ho voluto respingere ; se egli ha un progetto vecchio, 
che abbia il merito di essere più vecchio, non è per questo 
che la legge che lo sostiene non sia una legge nuova, 

Nè mi pare su questo di essermi male apposto dicendo che 
la Commissione aveva fatto veramente una legge nuova, per-
chè quando veramente io proponessi una strada ferrata per 
andare a Chieri, e che l'onorevole Pernati me ne proponesse 
un'altra per andare fino a Genova con un altro progetto dif -
ferente dal mio, e mi dicesse : questo progetto per andare a 
Govone essendo più vecchio del vostro ne avviene che la 
legge non è nuova, in questo caso sarebbe ad ogni modo una 
questione oziosa, perchè si tratta di una legge tuit 'affatto dif-
ferente che ammette «n altro sistema e rifiut a assolutamente 
il sistema del Governo; comunque sia, volendo discutere 
l 'argomento senza porre la questione pregiudiciale, io tornerò 
sull 'appunto fattomi delia contraddizione in cui mi sono po-
sto : e r ipeterò che ho aiutato opinione, e detto in quali punti, 
e che mutando, non ho punto creduto di far cosa meno con-
veniente, ma bensì coscienziosa, perchè i motivi che m'indu-
cevano in questo diverso sentimento provenivano da più ma-
ture informazioni, da ulteriori studi fatti principalmente per 
ciò che riguarda le difficolt à di condurre e di esercitare la 
strada sulle grandi altezze delle montagne; molto lume dif-
fatti fu attinto dagli studi che furono fatti per il nostro pas-
saggio dei gioghi. 

Egli è poi tornato in campo col far sospettare che si volesse 
fermarsi ad Arona. 

Io non dirò più di quello che ho detto, nè punto ho ad 
aggiungere a quanto già disse il ministro delle finanze per 
mostrare l'insussistenza di questa accusa; osserverò solo 
sembrarmi veramente singolare che egli abbia così stretta-
mente interpretato la mia opinione quando ho dichiarato che 
il tronco di strada ferrata da Novara ad Arona doveva riguar-
darsi come i! complemento, come l'ultimo tronco della nostra 
strada ferrata. 

Signori! Quando si toccherà con tal mezzo ad Arona e si 
troverà pel lago agevole via per alla Svizzera, io non rico-
nosco che la dichiarazione, che la tratta di ferrovia in que-
stione forma il complemento delia medesima, possa essere 
interpretata in guisa da farla considerare tale in modo così 
assoluto, quantunque materialmente essa sia il complemento 
della strada ferrata. 

Ma l'onorevole Pernati fa un'altra obbiezione e dice che il 
tronco della strada ferrata che parte da Novara si vuol con-

siderare come una parte della linea svizzera. Io lo ringrazio 
di questo servizio che fa aiìo Stato, ma credo che se vi è cosa 
inconveniente e rovinosa pel nostro sistema di strade ferrate 
qnale l'abbiamo eseguito per conto delie finanze, quello sa-
rebbe il cedere io questo momento la costruzione della strada 
ferrata sul nostro Stato a qualunque punto. Lo ripeto an-
cora, se il Parlamento crederà di disporre diversamente della 
strada o di appaltarne l'esercizio o in altro modo qualunque, 
potrà farlo a strada compiuta, ma cedere ora una parte di 
questa strada ad una società ed il volerla far diventare strada 
di uno Stato differente, ed accagionare il ministro perclìè la 
chiami ultimo tronco della strada nostra, mi pare illogico. 
Secondo il suo sistema che cosa avrei dovuto dire? Avrei 
dovuto dire che l'ultimo tronco dello Stato è quello di Mor-
tara a Novara, perchè l 'altro va considerato come sistema 
della strada svizzera. 

Io lascierò a parte molti appunti di minor importanza fat-
timi dagli onorevoli miei opponenti, e ciò per non far perder 
tempo aila Camera. 

Ma non posso dimenticare che l'onorevole Pernati facendo 
una storia retrospettiva di tutto quello che è stato trattato in 
riguardo alla strada ferrata svizzera, e richiamando una con-
v e n i r ne fatta con quei Cantoni nel 4846, voleva far persuasa 
la Camera che si dovesse rispettare ancora quella convenzione; 
che si dovesse riguardarla come sussistente; appoggiandosi a 
che, se non erro, nell'articolo 14 era detto che sarebbe dura-
tura tanto quanto la concessione fatta a quella società od a 
quell 'altra che le fosse stata sostituita. 

La concessione era fatta per 75 anni ; e certamente non si 
potevi assicurare che avrebbe durato sempre la stessa società ; 
ma è del pari certo e dimostrato che la società ha mancato ai 
patti della concessione, perchè non è più stata in tempo ad 
adempierl i; nè i Governi svizzeri si sono trovati obbligati a 
mantenere questi patti da parte loro, Senza entrare in una 
discussione legale sull ' interpretazione degli articoli della con-
venzione, io mi iimiterò ad osservare che i Cantoni svizzeri 
orientali hanno fatto una convenzione che è assai diversa da 
quella d'allora, e non è nemmeno stipulata dagli stessi Can-
toni. Due di essi si sono associati con quello di Glaris, cioè i 
Cantoni di San Gallo e dei Grigioni; il terzo non ci entra, cioè 
quello del Ticino appunto perchè attualmente si tratta essen-
zialmente, come già feci osservare, di fare il tronco di strada 
del lago di Costanza e Coirà. 

Quindi vi è un fatto che prova che la società primitiva non 
sussiste più, nè può mettere in campo pretesa verso noi. 

Ma tanto è il rispetto che il deputato Pernati ha pei trattat i, 
ch'egli vuole rispettarli anche mort i! (Si ride) Ma io domando 
qual rispetto egli abbia in fatto per questo trattato quando 
si fa a sostenere il progetto della Commissione che vuoi dare 
al Governo la sola facoltà di condurre la strada fino a Gra-
vellona. Giustificando questa disposizione egli dice aperta-
mente e francamente che quando si sarà giunti a Gravellona 
converrà r i tornare a studiare il passaggio del Grimsel. Ora io 
domando quale rispetto si ha per quella società che vuole 
passare il Lukmanier, minacciandola del passo del Grimsel, 
Del resto è ormai dimostrato che questo passo è un sogno, 
ma persistendo in esso s'allontana la realtà. 

Mi riservo poi di rispondere ad altre accuse del deputato 
Pernati quando parlerò del progetto del Governo. 

L'ultimo oratore che ha fatto degli appunti è stato il deputato 
Fara-Forni il quale con un forbito discorso nel quale ha par-
lato in italiano, inglese ed anche latino (Ilarità), ha detto 
egli pure che io non avevo fatto eseguire studi sufficienti, 
molto dolendosi che con questa mancanza di studi, e con 
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questa fe rma de libe razione di voler  sos tenere a lla Camera il 
proge tto di s trada per  Arona, io faccia pe rde re le speranze  
de lle provinc ia, di cai e gli propugna gii inte re s s i, di ave re  
cioè la s trada fe r rata pei Se rupione. 

Da que llo che disse io veggo che le sue mire sono p iù mo-
de r a te; egli si accontente rebbe di passare il Se mpione, d'an-
dare ne lia valle del Rodano, e, se ben mi r icordo di c iò che ha 
de tto, s e guitando la valle del Rodano, andare a Gine vra. Io 
ve rame nte non credo poss ibile il "a licare con una s trada fer-
ra la anche il Se mpione, e credo non ve rrà in me nte ad a lcuno 
che per  andare a Ginevra noi vogliamo fare ques ta s trada. Nes-
suno vor rà ce r to amme tte re che eseguita la s trada de lla Savoia 
(cons ide r iamone solo il braccio fino a Ciambe r ì) invece d'an-
dare per  una via re la t ivame nte facile per  Annecy al confine  
g ine vr ino, vogliamo fare un lunghis s imo g ir o, passare le Alp i 
per  andare dove? All o stesso lago di Ginevra a cui andre mmo 
par te ndo da Ciambe r ì. Nè io credo che ques to proge tto sia da 
me tte rsi innanzi. 

Egli dice fu r e che le provinc ie di cui sos tiene gli inte ressi 
vanno cura te, che si deve avere anche ad esse qualche r i-
guardo, che sono provinc ie pove re, montuos e, che abbiso-
gnano di comunicazioni pronte e fac ili, che esse pagano gravi 
impos te, ed a lt re s imili c ircos tanze. 

Ques ti saranno buoni argome nti per  domandare a lio Stato 
che le suss idii in a lt ro njodo, ma non ne viene la conseguenza 
che si debba fare per  loro una s trada fe r ra ta: pe rchè se ques to 
pr inc ipio valesse, dove faremo noi la nos tra re te di s trade  
fe r ra te? Sulla c ima de lle montagne, trave rs ando i paesi p iù 
pove r i, le provinc ie che hanno minor movime nto, minor  com-
me rc io, e qu indi minor  oppor tunità di s trade fe r rate. Io non 
credo dunque che ques ta tesi gene rale possa ve nir  pos ta in 
campo per domandare che si faccia una s trada fe r rata piut-
tos to sopra una linea che sopra un 'a lt r a. Non d irò di p iù su 
a lt ri appunti che e gli m'aveva fa ito, pe rchè comuni a que lli 
che già s onmi s tati fatti da a lt r i. 

pkkkati. Domando la paro la. 

pa&eocapa, ministro dei lavori pubblici... qua li sono 
di non aver s tudia to, di non aver discusso di noni ave re esa-
mina to s uffic ie nte me nte .,. 

fara.-forivi, Domando la paro la. 

pai.e©€apa, ministro dei lavori pubblici... chè a que s ti 
mi pare di aver  g ià r ispos to. 

Ma non posso lasciare senza una breve r ispos ta l'u lt imo 
che egli mi fece, d'essere cioè ve nuto s tr inge ndo la Camera 
s ottopone ndo a lle sue de libe razioni una que s tione tanto vi-
ta le e di tanta impor tanza ne gli u lt imi te rmini di ques ta 
Sess ione. 

Ma io lo prego ad osservare che sono qua t t ro mesi che ho 

presentato ques ta legge. 

fara-forhii. Non è que s to che ho de t to. 

pai^eocapa, ministro dei lavori pubblici. Dunque mi 

pare che tempo ci fosse. Io non voglio accagionare a lcuno 

d ' i r ita r do, nè indagarne la ragione, osservo pe rò che se io 

non accuso a lt r i, ce rto a lt ri non ha occas ione nè ragione per  

accusar me. 

Se la Camera me lo pe rme tte mi r iposo un is tante. 

(Il ministro prende riposo per pochi minuti.) 

Finora, o s ignor i, mi sono occupato di r is ponde re ad a lcuni 

appunti che e rano piuttos to fa tti al minis t ro che alia le gge. 

Ora ve r rò dife nde ndo la legge propos ta dal minis t r o, pro-

vando, per  quanto pot rò, che ce r tame nte non è ne ll' inte re s se  

gene rale de llo Stato s os tituirvi la legge propos ta dalla Com-

miss ione ; ma pr ima di tut to la Camera mi pe rme tta che, quan-

tunque g ià lo abbia fatto a ìt ra vo lta, r ichiami di bel u uovo 

qui una cons ide razione che mi pare appor tar  possa molta luce  

sul complesso di ques ta discuss ione , cons ide razione che io 

preghe rei la Caasera di aver  presente nel corso de lla discus-

s ione me de s ima. Questa cons ide razione è che il commercio di 

Genova ha essenzialmente bisogno di uno sfogo proporzionato 

a ll'a t t iv ità che egli può pre nde re. 

Quando cons ide r iamo la condizione geografica assoluta e  

re la t iva del nos tro paese, il grande s viluppo di coste che ab-

b iamo, ve diamo che ques te coste si inte rnano grande me nte  

nel cont ine nte, e che nel punto di maggior  inte rname nto vi 

ha un gran por to come que llo di Genova ; che a re nde re p iù 

vantaggiosa ques ta condizione si associa il possesso de ll' is ola 

di Sarde gna, ed il por to di Cagliari che mette nel p iù bel cen-

tro del Me dite r rane o, che può legarsi con Ge nova, e si è già 

legato e si le ghe rà sempre p iù in t imame nte con un corso ra-

pido ed energico di ba t te lli a vapore. 

Quando cons ide r iamo dico, ques ta nos tra vantaggiosa posi-

zione geografica r is pe tto al mare, e ve diamo invece che ri-

spe tto a lla te r ra s iamo c ircordati da una catena de lle p iù a lte  

montagne de lle Alp i e non abbiamo apèr to l'adito che verso 

le vante, sorge e vide nte me nte l' idea che tut to quei vantaggio 

che poòr e ca re al comme rc io que lla nos tra pos izione mar it t ima 

è pe rduto ne ila p iù gran par te, pe rchè apre ndoci essa le vie a 

tu t ti i mari di me zzogiorno, ques te vie dopo aver pe rcorso il 

nos tro Stato res tano inte r rot te a pone nte e a t r amontana, e  

non sono ape r te che a le vante; sorge dunque e vide nte me nte  

l' idea che abbiamo bisogno di apr ir ci de lle vie, e che que lle  

che dobbiamo apr ire sono appunto in que lle due dire zioni 

che ci mancano, una c ioè verso pone nte, che ci leghi colla 

Francia e coU'Inghilte r ra, un'a lt ra verso mezzogiorno che ci 

le ghi coi Cantoni svizze ri or ie nta li, e colla Ge rmania occi-

de nta le. Ques ta idea fa sì che il Gove rno ebbe sempre il pen-

s ie ro di procurare ques te due line e, ed io credo che l'andar 

discutendo de lla pre fe renza di esse s ia una que s t ione affatto 

inu t ile ; sono necessarie ambe due, nè io credo avve r rà ma i, 

nè sarà mai ne ll' inte nzione dei Savoiardi di dire: poiché fate  

una linea di s trada fe r rata che vie ne in Savoia, e che vi 

leghe rà colla Francia e colla Svizzera occ ide nta le, ar re s tate vi : 

i Savoiardi stessi noi d icono, nè io credo che i Genovesi di-

r a nno: poiché fare te la linea che raggiunga la Svizzera or ien-

ta le e la Ge rmania occidentale e ce ntra le, a r re s ta te vi; è inu-

t il e che pass iate il Moncenis io. Ambe due ques te idee sareb-

be ro false, ed io non e redo che re a lme nte es is tano ne lla ge-

ne ra lità dei paesi che sono p iù o me no inte ressati a ll'una o 

a ll'a lt ra line a. 

I l programma poi del Minis te ro è di fare ogni s forzo per  

compie re ambe due le de tte line e: g li s forzi ce r to sono gr avi, 

ma hanno la pros pe tt iva di fr ut t i anche maggior i. Noi s iamo 

in te mpi in cui bisogna o andare avant i, o re troce de re, fe r-

marsi non si può, poiché un r ita rdo cos tituisce una pe rdita 

re a le, e ques ta un conseguente regresso ; ne lle vie di com-

mercio colia gara che è sorta a t tua lme nte, colla r iva lit à dei 

vari por ti ita liani contro Ge nova, ce r tame nte bisogna proce= 

de re innanzi. 

Ciò pos to, e poiché s ulla linea di Savoia mi pa re che non 

possa sorgere dubb io, ne mme no s ulle tracc ie, pe rchè que lla 

traccia che ue oe propos ta dal Minis te ro fu ge ne ra lme nte bene  

accolta e dai Savoiardi e da tut te le a lt re par ti del paese che  

conoscono i bisogni de lle re lazioni nos tre colia Francia e  

coU'Inghilte r ra, fu ge ne ra lme nte approvata non s olo, ma fu 

acce ttata e va lidame nte sos tenuta dai d ipa r t ime nti francesi 

che hanno ii p iù grande inte resse ne lla comunicazione loro 

co ll' Ita lia, che hanno le più intr ins e che re lazioni coiPIta iia 

me de s ima, poiché, dico, non pare che possa sorgere dubbio 
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sulla sua direzione, e poiché altronde, se dubbio sorgesse, non 
sarebbe ora il tempo di metterlo a quistione. 

Verrò ora ragionando della più opportuna per adempiere al 
secondo scopo, alla comunicazione verso tramontana, cioè coi 
territori svizzeri e colla Germania, e in breve alla comunica-
zione di Genova col lag© di Costanza. 

Ma prima osserverò: quale è il più grande bisogno di Ge-
nova rispetto a questa linea? È quello di concorrere sui mer-
cati a cui essa accenna di concorrere e con vantaggi tali che 
la facciano prevalere in quei mercati agii altri porti italiani. 

Questo è uno dei fini a cui bisogna mirare, ma con è il solo, 
e non è forse il più grave: il più importante nel momento 
attuale è di arrivarvi presto, e di arrivarvi in modo che pre-
pari poi Sa via ad un successo il più completo, successo che 
non si potrebbe pienamente conseguire senza questa solleci-
tudine che costituisce in ora un elemento decisivo. 

Se Genova potesse arrivare su quei mercati in cui è riva-
lizzata dagli altri porti d'Italia, ne! periodo di brevi anni lo 
scopo sarebbe raggiunto. In caso diverso sarebbe a temersi, e 
grandemente, il pericolo di vedere il suo commercio, se non 
rovinato, perchè resterebbero sempre altre risorse, certa-
mente esposto a considerevole decadimento; e ognuno di voi 
m'insegna come sia difficil e risorgere quando si è grande-
mente decaduti, e quando in queste rivalità di commercio la 
prontezza, l'energia dell'agire sia cosa decisiva. 

10 potrei recarvene un esempio in quanto è succeduto al 
commercio di levante, relativamente ai due porti di Trieste 
e di Marsiglia. Marsiglia fu altre volte, per così dire, padrona 
del commercio del levante prima che Trieste sorgesse. Quando 
questo porto sorse, prese una parte molto moderata nel com-
mercio del Levante; una parte grande ne aveva anche Vene-
zia, ma le provvide leggi di Maria Teresa, principalmente le 
facilitazioni che sino d'allora si portarono nelle leggi sanitarie 
(facilitazioni che andarono sempre crescendo, dimodoché la 
legislazione sanitaria dell'Austria divenne la più larga e la 
più liberale di tutte), queste facilitazioni in confronto delle 
difficoltà grandi che s'incontravano, per le leggi vessatorie ol-
tremodo, nel porto di Marsiglia, fecero a poco a poco ingran-
dire le relazióni di Trieste. 

Venne poi una società industriosissima ed operosissima che 
stabili un corso di navigazione a vapore, che si può prendere 
per modello iti qualunque Stato. 

11 commercio di Trieste, sviluppato da quell'energia che si 
manifesta generalmente nei paesi nuovi, i quali per lo più 
sono sempre più energici degli altri, trascinati, malgrado loro, 
dalle antiche abitudini, col cumulo di questi vantaggi s'impa-
dronì della maggior parte del commercio di Levante; soffocò 
una priacipalissima parie del commercio di Venezia col Le-
vante, che era tradizionale da secoli; soffocò una gran parte 
di quello di Marsiglia, e prese quell'immenso incremento che 
ha attualmente, e, ripeto, una delle cagioni principali di esso 
incremento è dovuta alla sollecitudine dei mezsi adottati per 
promuoverlo. 

Io credo adunque che noi dobbiamo avvisare sopra ogni 
altra cosa a procurare a Genova, e colla più grande sollecitu-
dine, l'attuazione di questa linea, di cui attualmente ci occu-
piamo. Ora il sistema del Governo è appunto diretto a questo 
scopo ; questo sistema mira a far sì che da Genova si possa 
andare colla maggiore sollecitudine possibile in Svizzera, ed 
a promuovere la strada della Svizzera in guisa che contempo-
raneamente operando si possa venire ad un successo tale 
che, mettendo Genova sui mercati delia Svizzera e della Ger-
mania, procuri al suo porto quel grado di vantaggio che non 
ìè potrà essere contestato. 

Io dico che questo successo complete si otterrà col sistema 
del Governo, perchè è semplicissimo, è facilissimo, e non esige 
se non che la formazione di un tronco di strada di 34 chilo-
metri, seguita da una buona navigazione e che si promuova 
nel tempo stesso la strada sul territorio svizzero, e si adotti 
il sistema col quale si intenderà di promuovere la formazione 
delle strade sul territorio medesimo. 

Ho detto che per amore di sollecitudine e per aver presto 
una buona comunicazione, mentre si lavorerebbe a fare una 
galleria sotto il Lukmanier, si potrebbe intanto provvedere 
per l'attuazione di una strada ferrata ordinaria, di cui è di-
mostrata la facilità e l'opportunità. 

Si dice che in tal modo la ferrovia sarà incompleta; io lo 
riconosco, ma ripeto che io miro principalmente alla solleci-
tudine, e che non credo si possano fare obbiezioni a questo 
sistema, perchè esso tende sempre ad accelerare il successo 
completo. 

Ilo già detto che una delle condizioni che possono accele-
rare la costruzione di questa galleria è la facilità di accedere 
al luogo dove si dovrà eseguire questo grande lavoro. Ora la 
strada ferrata ci presenta questa notevole utilità. Genova poi 
ne risentirà un importante vantaggio, quello cioè di essere 
posta colla maggiore sollecitudine possibile, non nella migliore 
condizione a cui possa aspirare, ma in condizione tale che la 
renda superiore a tutti quelli che concorrono sugli stessi mer-
cati. Che poi il passare una vetta di monti, anche con una 
strada comune, non sia un vantaggio da trascurare, ve lo pro-
verà un fatto allegato dal mio amico Torelli. 

Quando si compirono le sirade ferrate della Germania cen-
trale e settentrionale e si venne da Amburgo sino a Vienna, il 
commercio d'Amburgo gareggiò e vinse sui mercati di Vienna 
il commercio di Trieste. Fu prolungala la strada ferrata fino a 
Gratz, e il commercio d'Amburgo, questo è un fatto palesato 
dai Triestini stessi, vinse Trieste anche sino a Gratz : e ciò 
perchè? Perchè Trieste è in tristissima condizione per le sue 
comunicazioni di terra, e la sua comunicazione con Gratz 
era pessima. Ora, credete voi, o signori, che si venisse da 
Amburgo a Gratz con una continua strada ferrata? Mai no; 
si veniva da Amburgo a Vienna con strada ferrata, si seguitava 
da Vienna al Schottrvein con la strada ferrata, ma poi si tro~ 
vava l'interruzione del Sommering; disceso il Sommering si 
trovava nuovamente la strada ferrata, e si andava colla mede-
sima fino a Gratz, ma, dico vi era l'interruzione del Somme-
ring, interruzione di ÙO chilometri di strada ordinaria, ma ot-
tima in alcune stagioni, praticabile sempre colle cure di buon 
governo che vi si usavano, di dolce pendenza (perchè non 
credo abbia in luogo alcuno più del S per cento) e sulla quale 
era, e pel trasporto dei viaggiatori e per quello delle merci, 
ordinato un eccellente servizio. 

Vedete adunque che grande vantaggio si ottenga da una 
strada ferrata, quand'anche abbia una interruzione di questa 
portata, purché sia ben tenuta, ben sorvegliata e fornita di 
mezzi pronti ed abbondanti pel coinmerio. 

Questa condizione aveva fatto sì che Amburgo vincesse 
Trieste sul mercato di Vienna. Vedete adunque, signori, che 
noi accelerando la strada ferrata dell'una e dell'altra parte 
della sommità delle Alpi, lasciando a più tarda esecuzione 
(non dico più tarda perchè si vogliano porre indugi espressa-
mente, ma perchè il temuto ritardo è una conseguenza inevi-
tabile stessa dell'opera) la costruzione del passaggio continuo, 
acceleriamo un passaggio preparatorio; e l'esempio che vi ho 
recato vi proverà certo quanto vantaggio potremmo già trarne 
immediatamente. 

Aggiungerò essersi detto e sostenersi (e su ciò dirò la mia 
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opinione a suo tempo) che si possono compiere i lavori in sei 
anni. 

Nessuno più di me ha stima di quegli ingegneri che hanno 
espressa questa opinione, io non nego che ciò possa farsi, ma 
non credo che nessuno possa ripromettersi che in sei anni si 
riuscirà a forare per iibOO o 8000 metri una galleria alla 
sommità delle Alpi, senza che si possa inceppare durante quel 
periodo in qualche ostacolo che dia origine ad interpolate so-
spensioni di lavori od a menomarne l'attività. 

Ma ammettiamo pure che si possa compiere l'opera in sei 
anni. Osserverò in questo caso che la strada ordinaria potrà 
essere compiuta in tre, locchè procurerà un vantaggio di tre 
anni, scansando così il pericolo che si deve temere, che il 
compimento dell'opera non possa assolutamente eseguirsi nel 
prestabilito termine. 

Ecco dunque come il Governo col suo sistema proceda al 
principale successo, che vuol considerarsi vantaggiosissimo, e 
nel più breve tempo, e colla massima economia possibile. 

Il Governo dunque, ripeto, vuol condurre il commercio di 
Genova ad Arena, e, col traghettane il lago, recarlo a Locamo; 
vuole che col mezzo di contemporanei sussidi alle compagnie 
che lavorano sul territorio svizzero si proceda a costrurre 
i tronchi di strade, che per una gran parte sono facilissimi, 
principalmente sino a Biasca ; vuole che si spinga innanzi 
questa strada finché si può, e fino all'opera più grandiosa ; 
desidera che contemporaneamente, combinandosi colle com-
pagnie, si lavori ad una strada comune; non certo per ar-
restarsi là, ma coll'intendimento e col patto che si debba in 
pari tempo procedere anche alla grand'opera : e questo si è 
il modo il più sicuro, il più certo di arrivare allo scopo: ripeto, 
che con altri mezzi potete immaginare vantaggi maggiori a 
Genova, ma non potete certo assicurare quello di cui ha mag-
giormente d'uopo, che è la sollecitudine : ripeto che il sistema 
del Governo ha un ottimo successo; ma altri rifiutano questo 
sollecito modo meditato dal Governo, e dicono che il Governo 
mal si appone credendo di ottenere lo sperato successo com-
pleto, solamente col compimento della galleria del Lukmanier. 

Essi dicono che per ottenere questo successo completo bi-
sogna assolutamente rinunciare ad ogni navigazione, bisogna 
contornare il lago con una strada ferrata, e quindi non vo-
gliono pensare ad andare ad Arona, allegando poterlo più 
agevolmente ottenere, toccando al lago per altra via, della 
qual cosa ne fanno il soggetto di special condizione. 

Questa questione è stata lungamente e dottamente discussa 
in molti eruditi discorsi e del deputato Torelli e del deputato 
Cadorna e del deputato Pernati. 

lo non tornerò sui loro argomenti, e dirò anzi che, a dir 
vero, quantunque discussa con molta sottigliezza, non mi pare 
che la questione sia stata posta come avrebbe dovuto esserlo; 
a me pare di più che la questione sia oziosa. 

Dico che non mi pare che sia stata posta come avrebbe do-
vuto esserlo, perchè si è ragionato esenzialmente e lunghis-
simamente sulle tariffe medie rispettive sia delle strade fer-
rate, sia della navigazione, per far trionfare dall'una parte i 
vantaggi del correre le strade ferrate, e dall'altra i vantaggi 
del viaggiare navigando. Ma queste tariffe medie hanno esse 
un'intrinseca relazione, sono esse una necessaria conseguenza 
dell'uno o dell'altro sistema di trasporti? A me non pare ve-
ramente. 

Le tariffe dipendono dalla volontà di chi può imporle: e 
chi può imporle, come deve regolarsi? Certamente egli deve 
regolarsi prima sul capitale impiegato nella costruzione della 
strada, poi sulle maggiori o minori spese di esercizio e di 
manutenzione, poi sopra un altro elemento importantissimo, 

ma che non è dipendente dalla natura stessa della strada, cioè 
sui pericoli maggiori o minori di rivalità; ponete una strada 
ferrata che abbia costato un piccolo capitale ; ponete una strada 
ferrata che sia di un esercizio facilissimo e poco costoso ; ponete 
una strada ferrata che per la solidità del suolo su cui corre, 
per le poche opere d'arte che comprende, sia di facile manu-
tenzione; ponete una strada ferrata che sia di un attivissimo 
esercizio; ponete finalmente una strada ferrata che non sia 
limitata a breve tratto, ma percorra uno spazio lunghissimo; 
su questa strada si può imporre una tariffa tenue anche collo 
scopo di far maggior richiamo di passeggieri, tanto più se avrete 
rivalità d'altre vie. Ponete invece una strada ferrata in condi-
zioni differenti, in essa converrà imporre tariffe più alte, par-
ticolarmente se non temete rivalità. È adunque evidente che 
il regolarsi sulla media delle tariffe non è norma sicura; bi-
sogna considerare le condizioni speciali della linea che si 
prende ad esaminare. Lo stesso dicasi della via di navigazione. 

Egli è vero però che sul fatto del capitale da impiegarsi il 
deputato Pernati ha detto che non era il caso di farne conto, 
perchè ad ogni modo il capitale si estingue, e si estingue con 
un tenuissimo tasso di ritenuta sui prodotti quando l'esten-
sione sia portata a 80, o 90 anni ; in fin del conto, dice egli, 
voi avete la vostra strada che non vi costerà niente. 

Questo sta bene; ma io temo che all'età nostra questo ar-
gomento non farà fortuna; se vivessimo all'età di Matusalem, 
allora potrebbe far fortuna, perchè si potrebbe dire: adesso 
impiego un capitale, ma sarò ancora nel primo fiore della mia 
gioventù, quando di qui a cento anni avrò il vantaggio di 
avere una strada ferrata che non mi costa niente. 

Mi pare adunque che le condizioni essenziali sulle quali si 
deve basare il confronto siano ed il capitale che si dovrà im-
piegare per l'uno e per l'altro modo di comunicazione, e le 
spese di esercizio e di manutenzione; ed anche qui dirò che 
non mi pare fossero da fondarsi i calcoli veri di questa spesa 
d'esercizio e manutemione, perchè come i medii della tariffa 
non possono applicarsi ad ogni caso speciale, si applicano 
giustamente alla generalità dei casi, a quelle strade e che 
come i medii delle spese di costo sono anche nelle condizioni 
medie. Ma quando una strada od un canale non è nelle condi-
zioni medie, non potete più applicarvi i medii risultati di 
spesa. Questi medii che sono una norma generale del costo di 
un gran complesso di strade bisogna considerarli come risul-
tati di un calcolo di probabilità. E questo è un calcolo giustis-
simo ; si avvicina alla certezza : ma quando ? Quando si ha già 
un numero grandissimo di eventi. Ma se voi volete applicare 
come un canone generale i risultati medii ai casi speciali, voi 
vi troverete indotti grandemente in errore, semprechè non vi 
concorra la circostanza accidentalissima che il caso speciale 
coincida col medio risultante da calcoli generali della proba-
bilità. 

Adunque nel caso nostro è superfluo che andiamo inda-
gando i medii di costo calcolati dall'uno o dall'altro autore; 
bisogna che calcoliamo il costo probabile della nostra special̂ 
strada ferrata, e della nostra propria navigazione : e se vo-
gliamo far confronti dobbiamo farli, non coi medii che sono 
andati calcolando gli autori sopra un numero indefinito di 
strade, ma bensì con alcune speciali strade le quali sieno pre-
cisamente nelle stesse condizioni della nostra. 

Se voi diceste al signor Tesseirenc: noi esercitiamo questa 
strada, ma non troviamo che il vostro medio vada bene, egli 
mi risponderà: ma le nostre circostanze non sono le circo-
stanze medie, dunque è naturale che il vostro costo reale 
non può quadrare col medio da me calcolato; e provatevi 
dirgli : noi abbiamo calcolato il costo effettivo sopra un breve 
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t ro nc o , e non c o inc ide coi vos tri c a lc o l i; e g li vi r is po nde rà: 

ma io ho parla t o di 8 00 o 6 00 c hi lo me tr i di dis tanza. 

Ripe to dunque c he bis ogna pre nde re no rma dalle c irco-

s tanze s pe c iali e dalle c o ndiz io ni pro pri e de lla nos tra s trada. 

Ora , s tando a que s te, cosa abbiamo da una parte ? 

Abbiam o una s trada fe rrat a c he andrà, s e condo i l piano 

t lc ll a Co mmis s io ne, da Novara per Grt a e Grave llo na ad Int ra , 

« poi da Int r a andrà, g irando i l lago, al c onfine di Bris s ago, 

e quind i a Lo c amo. 

Calc o lando c on mo de raz io ne, e s e nza s cos tarmi g ran fatt o 

dai c alc o ii de lla Co mmis s io ne in l i r e 2 0 ,9 0 0 ,0 00 la spesa de lla 

s trada fino al c onfine de lla Sv izze ra, ed ag g iung e ndo due s oli 

mi l io n i e me zzo per tut t o i l t ratt o c he c o rre s ul te rri to ri o 

s v izze ro, tro ve re mo che si do v re bbe s pe nde re 23 mil io n i e  

- 400 mil a lir e c irc a, me ntre ia nos tra s trada da Novara ad 

Are n a non impo rt a c he &  mil io n i e 9 00 mil a l ire . La diffe -

re nza s are bbe dunque di 48 mil io n i e 500 mil a l i re . Ma qui 

Vuois i no tare che s e condo il s is te ma del Go ve rno c he vuo le  

is t i tuir e la nav ig az io ne, c 'è la spesa del nav ig lio e del po rto , 

e que s to do bbiamo me tte rlo in c onto. 

Su que s ta spesa del nav ig lio e del po rt o l 'ono re vo le de pu-

tat o Pe rs ati ha vo luto e s ilarare fa Came ra me tte ndo in ridi -

c o lo la propos iz ione c he io ave va fatto , e s c ambiando i bar-

c o ni di rimo rc hi o c oi batte ll i a vapo re s e condo i l s is te ma del 

s ig nor Ste phe rìSon ; s c ambiando, dic o, i batte ll i a vapo re con 

non so qua li altr i nav ig li che e g li avvis ava che io avessi inve ce 

vo lut o pre po rre , ha po rtat o del ridic o l o s ulla mia propos iz ione  

c o me te nuis s ima. A que s to rig uard o os s e rve rò che io ho pro-

pos to 4 batte ll i a vapo re o rdinari , ho propos to un nume ro 

s uffic ie nte di bare ac c ie, oss ia di le gni da rimo rc hio , e s ei fare  

que s ta pro po s iz io ne fa i inte rame nte c oe re nte a quanto ave va 

dic hiarat o ne lla re laz io ne, ed al mio princ ipi o di pre parar e  

ué o t t im o s ucce s s o, un s ucce s so pro ntis s imo al c o mme rc io di 

Ge nova e di pi*e pararl o nel mino r te mpo e coi me zzi p i ù s i-

c ur i po s s ibil i. Quind i ne lla mia re laz io ne, che c e rtame nte  

c o nv ie ne dir e c he il de puta to Po mati non abbia le tto o non 

abbia inte s o, a lme no in que s to pas s o, ho s e mpre ri te nut o c he  

l 'ado zw ae di que s to mio princ ipi o pote s se pre parar e lo spe-

rat o s ucce s so co lla mag g ior  s o lle c itudine pos s ibile. 

He poi s o g g iunto c he ad as s icurare i l c o mpiuto s ucce s so 

po te vamo po rr e in ope ra m s is te ma di nav igaz ione s ugge rito 

dal s ignor Ste phen so n al Go ve rno s v izze ro e g ià me s so in pra-

tic a i n Ing hi l te rra . Io non so pe rc hè la Co mmis s io ne c re da 

c he l e c irc os tanze ia c ui ci t ro v iam o non ce ne pe rme ttano 

l 'appl ic az io ne, po ic hé il sSto de ll' Ing hilte rr a ove se ne è fatt a 

applic az ione è assai più pe ric o loso di que llo in c ui ci con-

v e rre bbe applic arla , Di p i ù l 'o no re vo le Me nabrea ci ha nar-

ra t o e s s e rsi ta le s is te ma applic ato in Ame ric a. 

Né so pe rc hè i l de putato Pe rnati «on vo rre bbe che ci va-

le s s imo de g li e s e mpi c he ci po rgono g li Ame ric ani . Es si ci 

hanno pur e ins e gnato mo lte cose ut i l is s ime, per e s e mpio 

l 'us o dei batte ll i a v apo re. 

Je pro po rre i dunque che si s tabilis s e ro s ul lago quat t r o 

bat te l l i a vapo re o rdinar i c on barc o ni di t ras po rto . Intant o ci 

av v ie re mo c osì ve rso il s is te ma c o mple to, e quando ne s e ntis-

s imo 41 bis o g no, po t re mmo int ro durr e il mo do di nav ig az io ne 

us ato, c ome dic o, in Ing hi l te rra , ed anc he i n Ame ric a, ma 

per lo s tudio di esso ci vo le vano c e rto altr i dati che lo s chizzo 

di dis e gno che m'e ra s tato pre s e ntato. 

Nè i o face vo fo ndame nto su que l lo, appunto pe rc hè per o ra 

i o vo le va pre parar e i l buon s ucce s so c he ci fac ilitas se i l suc-

cesso c o mple to. 

Ed infatt i e g li ve drà c he a pag ina 1 9, dopo aver lunga-

me nte rag io nato dei vantaggi c he ave va i l s is te ma del Go ve rno 

di unir e la s trada fe rrat a nos tra con una buo na nav igaz ione 

di vapo ri che partis se da Aro n a ed andas se a Lo c a mo, ho 

s o g g iunto: 

« E finquì,  pro pug nando la nav ig az io ne del lago non ho 

inte so parlar e c he dei mo di c ons ue ti fr a noi d'e s e rc itarla 

anc he c og li o rd inar i batte ll i a vapore di c onve nie nte po rtata . » 

Que s to e ra i l mio as s unto; ma ag g iunsi poi e s s e rvi un a ltr o 

me zzo più pro nt o e più e c o no mic o. 

Lo s tesso ho ripe tut o alla pag ina 2 4, ed ho rag io nato s e m-

pr e per il prim o av v iame nto s ullo s tato a t tua le de lla nav iga-

z ione o rdinari a a v apo re; e tanto è c iò ve ro, che quando la 

Co mmis s io ne mi ha c hie s to che pre s e ntas si un s unto di pe ri -

z ia, io ho fatt o la pe riz ia dei batte ll i a vapo re, c o me mi pare  

aver s ignificato anc he alla Co mmis s io ne me de s ima, pre nde ndo 

i dati dalle font i p iù s ic ure, pre nde ndo i dati da que l lo c he  

cos tano i batte ll i a vapo re c os trutt i s ullo s tesso lago Magg io re  

dall a ditt a Es cher di Zurig o ; quanto ai barc o ni che s ono tra -

s c inati dai batte ll i a v apo re, io ho pre so la pe riz ia da font i 

che c e rtame nte s ono più assai da valutars i c he i calco li che  

pos sa far  io o che possa fare i l de putato Pe rnat i, pe rc hè l 'h o 

pre sa dalla pe riz ia de lla marina . Que lle adunque s ono le pe-

riz i e che io ho pre s e ntato. Nè qui si tratt a punto dei larg hi 

batte ll i a vapo re pia t i i s ugge riti dal s ignor S te phe ns on. 

Ma amme tt iamo pur e c he e g li vog lia duplic ar e o triplic ar e  

la s pe s a; s aranno due, s aranno tr e mi l io n i di più per que s ta 

avve rs ata nav ig az io ne, e quind i la spesa per andar al lago 

c he, s e condo no i, e ra di 4 ,9 0 0 .0 00 l ire , dive nte rà di o tto mi-

l io ni . Ora me tt iamo la a c onfronto coi 23 mil io n i che cos ta la 

s trada di Novara per Oria , c o nt inuata su tutt a la s ponda del 

Jago s ino a Lo c arne, e ci s arà s e mpre una diffe re nza di 15 

mi l io ni . 

Or a io do mando c o me non si de bba te ner c onto di que s to 

c apitale. Si ag g iung ano le diff ic o lt à di e s e rc izio che si incon-

t ran o s opra una part e di que s te s trade, e princ ipa lme nt e so-

pr a que lla c he s ale per la valle d 'Orta , e ve drà la Came ra se  

i n c o nfro nto de lla nav igaz ione s ul lag o, che non cos ta nul la , 

o quanto me no as s ai po c o, pos sa re gge re la s trada fe rra la . 

Non vi ha adunque bis ogno di c ons ultare nè cos ti me di, nè 

c alc o li fatt i dal s ignor Te s s e ire nc, né da a l t r i ; il s ano c rite ri o 

mos tra e v ide nte me nte la s upe rio re c onve nie nza di que s to 

me zzo, di que s to s is te ma; i minut i c alc o li, quando si arriv a 

a que s ti te rmini , s ono s upe rf lui . 

Si agg iunga c he qui abbiamo v int e più pre s tame nte que lle  

riv a l i t à che te miamo, rivalit à di nav ig az io ne, de lla c ui impo r -

tanza vi ha fatt o s e ntire g li arg o me nti pos itivi i l de putato To-

re ll i . Amme t t o che que lle riv a l it à s iano così po te nti da de te r-

mina r e a s forzi s t rao rdinari , ma c e rtame nte que s ta s traordi -

narie t à di s forzi ha s e mpre un l imit e ; ne s s uno v uol fall ir e per 

rius c ir e ne lla s ua impre s a. 

Io c o nc hiudo dunque che non è pos s ibile immag inare c he  

si pos sa c o mpie re un s is te ma p iù pro nt o e più e c onomico di 

que llo c he è s talo propos to dal Go ve rno per ris pe tto alla g rande 

line a di c o munic az io ne; io dico che quando av re te s os tituito 

a que s ta nav igaz ione del lago la s trada fe rrata, non po tre te  

mai ribas s are le tariff e a me no che non vog liate pe rde re o g ni 

f rut t o del c apita le, inve ce che le tariff e anc he ribas s ate offri -

ranno s e mpre un vantagg io mag g io re per chi e s e rc ita que s ta 

s trada c o! s is te ma che i l Gove rno ha pro po s to, e que s te tariff e  

po trann o e s s e re ribas s ate anc he ad un punto rimarc he vo lis -

s imo, pe rc hè con poc his s ima s pe sa si po trà arrivar e al lago e  

pro vve de re c iò me rcè la g rande c o munic az io ne co lla Sviz-

ze ra. 

Ma il de putato Pe rnati trov a un altr o inc onve nie nte in que s ta 

nav ig az io ne, ed è che e g li s uppo ne che arriv in o fo re s tie ri in 
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g r an copia ad Ar o s a. Ha. s uppos to c onvog li di 5 50 p e r s o n e; 

ha s uppos to che non si t r ovi p iù luo go s ui ba t t e lli a va pore se  

n on per  5 00 p e r s o n e; 50 pe r s one d o v r e b b e ro o fa re una spe-

d iz ione s pe c ia le e oo un ba t t e llo a va po re che c os te r e bbe mol-

t is s imo, ovve ro a ve re ìa s ve n tura di do ver r im a n e re a ll'a l-

b e r g o; ed e g li a d u n q ue ba fatto n o t a re i l g r a n de inc onve-

n ie n te di que s to s is te ma. 

Que s to a r g o m e n to del d e p u t a to P e r na ti è fonda to su d ue sup-

pos iz ion i. La p r ima di un c onc or so s t r a o r d ina r io di fo r e s t ie r i, 

s e nza p u n to te ner c o n to de lle me r ci ; la s e c onda, che si s a pp ia 

o r d ina re pe r fe t t a me n te i l s e r v iz io s u lla s t r a da fe r r a t a, ma c he  

non si s a pp ia o r d in a r lo coi b a t t e lli a va po r e. 

Ora vada a ve de re c o me p r o c e da no r e g o la t is s imi que s ti ser-

v ig i , e c o me non ma nc hi m ai il ne c e s s a r io, q u a n do si conos ce  

i l me t o do o r d in a r io del s e r v iz io; va da a ve d e r e, d ic o, do ve v j 

s ono linee fr e q ue n t a t is s ime da ba t t e lli a v a p o r e, e ve d rà c ome 

s ia p e r fe t t a me n te r e g o la to i l s e r v iz io. 

La s e conda os s e r va zione c ons is te nel s u p p o r re un c onc or so 

im m e n so di pa s s e gg ie ri con p ic c o lo concor so di me r c i. Or a, 

s ic come noi p a r l ia mo di una s t r a da in c ui i l m o v im e n to es-

s e nzia le s a rà p r o d o t to da lie m e r c a n z ie, e s ic come il s e r v iz io 

dei b a t t e l li a va po re s e r ve a l l ' una cosa ed a l l ' a l t r a, e per  i l 

t r a s po r to de lle me r c a nz ie vi è a nc he i l s us s id io di q ue lle ba r-

c a c c ie, c he e g li c on fonde va e oi b a t t e lli a va po re di S te phe n-

s on, con que s to s us s id io è fa c ilis s ima la c o m b in a z io ne dei due  

s e r v ig i, pe r c hè nei va po ri s tessi in c ui vi s ono i pas s e gg ie ri si 

c o lloc a no le m e r c i, e se per  caso v i è s o v r a b b o nd a nza di 

me r c i, per  c ui s ia no o b b lig a te a far  s os ta per  q u a lc he o ra od 

a nc he per  una n o t t e, non vi s a rà un g r a nd is s imo inc onve-

n ie n te p o ic hé non d o v r a n no a n d a re a ll' o s te r ia e pa g a re lo 

s co t to. 

Io n on ve do d u n q ue pe r c hè n on si pos sa o r d in a re un o t t imo 

s e r v ig io, non ve do pe r c hè d e b b a no s uc c e de re t a li inc onve-

n ie n t i. T a le o bb ie z io ne a d u n q ue n on fu a ddo t ta che per  t r o-

va re un a r g o m e n to di p iù per  r if iu t a r si a lla na v ig a z io ne. 

Mi p a re di a ver  p r o v a to c he l' e s c lude re la na v ig a z io ne  

s a r e bbe ve r a me n te un p a r t ito d is as t r oso non s o lo per  l'e cono-

m ia, ma per  la p r on te zza ne ll ' o t t e ne re le s copo a c ui a s p ir ia mo. 

Que s to è r e la t iv a m e n te a lla l in e a. 

Re la t iv a m e n te al pa e s e, d o po le os s e r vazioni c he ho fa t t e, 

io non ho nu lla da a g g iun g e r e. Io c r e do che per  a n d a re da 

Nova ra al la go Ma gg io re non vi s ia a s s o lu t a me n te a lt ra linea 

p iù c ons e nzie n te a nc he a g li in te r e s si lo c a li, che que lla che  

tocca ad Ole g g io, e poi va ad Ar o na d ir e t t a m e n te e fa c ilme n t e, 

e toc c a ndo i l c e n t ro di p o p o la z io ne e di ind us t r ia p iù no te vo le  

di quei c o n t o r n i. 

Ve d ia mo q u a li s ono le c o n d iz io n i, q u a li i p r e gi e g li in-

c o nve n ie n ti del s is te ma de lla Co mmis s io ne. 

La Co mmis s io ne p a r ie da No v a r a; c o nduce la s ua linea per  

Bo r g o ma ne ro e per  Or ta a Gr a v e llo n a, e là si a r r e s ta ; così la 

le gge. Ora io d o m a n do : che cosa s a rà del c o mme r c io di Ge-r  

nova q u a n do s ia a r r iva to a Gr a v e llo n a? Mi si d ice : Gr a ve llo na 

è v ic ino al la g o; v ic ino s ì, ma n on s ul la g o; ci s ono k chilo-

me t ri di d is ta nza : cosa d u n q ue d o v rà fa re il c o m m e r c io di Ge-

nova? Do v rà fa re coi me t o di o r d in a ri i 4 c h ilo me t ri per  t e r ra 

o nde a r r iv a re al la go? Voi d ir e t e: fa te a nc he q u ei 4 c h i lo m e t ri 

di s t r ada fe r r a t a; ma que s to io non lo t r o vo ne lla le g g e; ne lla 

le gge è de t to s o la me nte che è las c ia ta la fa c o ltà al Go ve r no di 

fa r li . 

Ma il d e pu t a to P e r na ti ce Io s pie ga : v i la s c ia mo que s ta fa c o ltà 

pe r c hè, q u a n do a v r e te s t ud ia to i l Gr im s e l, o que s to si p o t rà 

pa s s a r e, e a llo ra a nd r e te per  di là, e in que s to caso s a rà un 

di p iù la s t r a da da Gr a ve llo na ad In t r a. Du n q ue b is o g ne rà ad 

o g ni mo do s t ud ia re i l Gr im s e l, ed in t a n to il c o mme r c io r e s te rà 

là, e a nc he se face s s imo H c h ilo me t ri di p iù per  F e r io lo, q u al 

va n t a g g io a v r e m mo o t t e n u t o? 

Che cosa t r o v e r e mo a F e r io lo? A F e r io lo non vi è p o r t o; 

d ip p iù non vi è n a v ig l io, a nzi non ve ne de ve e s s e r e, p e r c hè 

la Co mmis s io ne non v uo le a s s o lu t a me n te n a v ig l i; la Commis-

s ione è id r o fo b a, n on vuo le s a pe r ne di a c qua ( I l a r i t à gene-* 

rate) ; la Co mmis s io ne v u ol a n d a re per  t e r r a, e g iu n ta al p u n to 

che è i l s uo s c opo, e lla vuo le fe r m a r s i. 

Ma s u p p o n ia mo c he i l Go v e r n o, s o p e r a n do o g ni os ta c o la e  

p r e va le ndo si de lla fa c o ltà las c ia ta da lla le g g e, c he p ur  do-

v r e bbe e s s e re u na p r e s c r iz io n e, inve ce di l im i t a r  la s t r a da a 

Gr a v e llo n a, la p r o lu n g hi fino ad in t r a; in tal cas o, s ic c ome la 

Co mmis s io ne v uo le c he si va da per  a c q ua e non per  t e r r a, 

b is ogne rà fe r ma r si ad In t r a fioche s ia fa t ta la r im a n e n te p a r to 

di s t r a da. 

10 t o r n e rò al m io p r imo a r g o m e n to così g r a n d e m e n te com-. 

b a t t u t o, c he n a v ig a n do da Ar o na si r is p a r m ia no 38 c h i lo m e t ri 

di s t r a da fe r r a t a, e non vi s ono pe r c iò c he 20 c h ilo m e t ri di 

p iù di n a v ig a z io n e; e c o me t u t ti s a n n o, q u a n do si t r a t ta di 

na v ig a re un la g o, l ' a l lu n g a re a lq u a n to p iù i l v ia gg io n on au-

me n ta che di po c h is s imo la s pe s a. 

Se v ia gge r e te s ul la g o, p a r t e n do da Ar o na s ino a Lq c a r n o, 

c o r r e r e te da 50 a 60 c h i lo m e t ri ; se p a r t ir e te inve ce da Pa l-

la n za, ae c o r r e r e te 35 o ftO : a d u n q ue mi par  e v ide n te c he  

que s to p r o c e de re de lla Co mmis s io ne è up p r o c e de re in c e r t o, 

non è un s is te ma ; q ui vi la s c ia fa c o ltà di a n d a r e; là d ice  

s t ud ia te da q ue s t ' a lt ra p a r t e, e se n on si fa rà la s t r a da pel 

Gr im s e l, si fa rà la c o n t in u a s t r a da in t o r no al la g o; ma in t a n to 

si va in d u g ia n d o: ma in t a n to che cosa fa rà i l Go v e r no p er  

Ge nova ? È fo r se que s to i j p r o n to s ucce s so a c ui a s p ira la 

Co mmis s io ne? Que s to è fo r se q u el così v iv o , così g r a n de in-

te re s se che essa ha per  i l c o m m e r c io di Ge n o v a? 

Ma in ve r ità io n on lo po t r ei r a vv is a re : e 4 ' a lt ra p a r te c he  

s pe r a nza a v r e mo noi di s o lle c it a re le o pe re in Is v izze r a? 

Qu a le s a rà la c o m p a g n ia c he ve nga a me t t e r si d ' a c c o r do con 

noi per  c o m p ie re q u ei la vo ri a c ui poi t a n to a s p ir ia m o? 

11 Go ve r no t r ova r a g io ne vo le di d a r le un s us s id io; ma c e r t o, 

o s ig n o r i, que s to s us s id io v o r rà e s s e re l im it a t o al p u ro b i-

s o g n o; e d iffa t t i i l da re un s us s id io n on vuol g ià d ir e p a g a re  

nè t u t t e, nè la ma g g ior  p a r te de lle s pe se ; ma be nsì s us s i-

d ia re q u a lc u no c he noi n on pos s ia mo s pe r a re che c o lle s ue  

fo r ze possa a nd a re a va n ti ; ma s uppos to c he la fo r za p r o p r ia 

l ' a b b ia, io ho de t to che c r e do ne c e s s a r io s us s id ia re la c o m^ 

pa gn ia c he ha o t t e n u to i l p r iv i le g io del la go di Cos tanza a 

Co ir à, pe r c hè que s ta ne ce s s ità r is u lta da lle d is po s iz io ni s te s se  

del s uo p r o g r a m m a. 

Du n q ue b is o g ne rà s us s id ia r e, ma m o d e r a t a m e n t e, q ue lla 

c o mp a g n ia che è a nc o ra ipc e r ta se p o t rà r ius c ire a r a g g iun-

g e re i l la go Ma gg io r e, q u a n t u n q ue l ' in t e n z io ne vi s ia. 

Du n q ue b is ogne rà s us s id ia r la pe r c hè la s t r a da e pr to n on 

v o g lia mo fa r la n o i. Ora que s to s us s id io mo d e r a to ba s te rà 

esso ? No c e r t a me n t e, se la s oc ie tà non t r ova ne lH imp ie go del 

c a p it a le la p r os pe t t iva di un la r go e p r o n to in te r e s s e. Ora 

che s pe r a nza a v rà in que s to s is te ma de lla Co mmis s io ne c he  

c o minc ia a d i r e: a n d r e mo a Gr a v e llo n a, d o po s t u d ie r e mo i l 

Gr im s e l, e q u in di las c ia inc e r to se si a n d rà pel Lu k m a n je r? 

(Ilarità) Che las c ia p u re faco ltà al Go ve r no di a n d a r e, se g li 

p ia c e, s ino ad In t r a, ma non v uo le a s s o lu t a me n te la na v iga-

z io n e? I l s is te ma del Go ve r no inve ce è s ic u r o, log ico e c h ia r o. 

Si facc ia la s t r a da p iù d ir e t ta al la g o, ed io so?i pe r s ua so c he  

q u a n do s a rà c onos c iu ta que s ta de c is ione si m u o v e r a n no | e  

c it t à s v izze re e v e d r e mo p r o n t a m e n te e s e guiti i t r o nc hi la t e^ 

r a l i , v e d r e m mo a nc he e s e guiti i la vo ri de lla s o m ma v e t t a, se  

la n a t u ra s tessa n on oppone s se d iffic o lt à in e v it a b i l i. 
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Ma, lo ripeto, il sistema più pronto per arr ivare al lago di 
Costanza si ottiene solo col sistema che vi ha proposto il Go-
verno. Il sistema della Commissione è non solo inconveniente, 
ma rovinoso. 

Ho detto poi che a mio avviso la questione del confronto 
delle due vie di navigazione e di continua via ferrata intorno 
al lago è, oltre che mal posta, inopportuna ed oziosa. Io credo 
di provare che essa sia mal posta, perchè non mi pare che 
tutte quelle sottigliezze possano essere apprezzate. 

Chi è dotato semplicemente di senso comune può vedere 
la differenza che esiste tra i due progetti, e questo, lo ripeto, 
10 lo credo anche un confronto ozioso e vizioso. Se si vuole 
contornare il lago da Intra a Brissago, perchè si fanno oppo-
sizioni al progetto di contornarlo partendo da Arona? Per 
causa forse delle difficoltà che si allegano esistere su questa 
linea? Ma il Iago si contorna partendo da Arona con facilità 
molto più grande che non girando da Intra a Brissago: quale 
altro ostacolo dunque rimane a vincere ? 

La Commissione a pagina 65 dice, facendo i conti a modo 
suo, che, andando ad Intra e Gravellona per la linea d'Orta, 
si spende 1,400,000 lir e circa di meno che non andando ad 
Arona per la via proposta dal Governo e girando poi il lago 
per raggiungere Gravellona. 

Qui, signori, si presentano tre error i. Il primo è di di-
stanza, ed esso fu già rilevato in un opuscolo che vi è stato 
distribuito. Si suppone poi che si debba andare fino a Gra-
vellona, il che non è punto necessario. Si suppone anche che 
11 tratto di strada da Arona, che, costeggiando il lago, riesce 
in Val di Toce sia eguale a quello che sarà necessario per 
andare da Intra al confine di Brissago. E questo è un altro 
errore. Il signor Negretti nel fissare il sito per la stazione di 
Arona ha molto acconciamente pensato a prescegliere quello 
che presenti maggiore facilità di successivo sviluppo della 
via ferrata, in guisa che non s' incontreranno le difficolt à che 
si troverebbero andando da Intra a Brissago, poiché nell'am-
pio contorno del lago in questo punto si può stabilire una 
strada ordinaria, ma non una strada ferrata. 

Questa deve essere assicurata contro l ' imperversare delle 
onde, epperciòconviene tenerla molto alta. Faccia egli (Vol-
gendosi all'onorevole deputato Pernali) questa strada a mer-
letti tutt 'al l' intorno, le dia quella fondazione che è necessaria 
nel lago, la porti a quell'altezza che si richiede, e vedrà qual 
bella economia si verrà ad ottenere ! (I lar i tà ) 

Bisognerà adunque portarla sulle pendici. Il signor Ne-
grett i, in seguito ad un'ispezione, non certamente detta-
gliata, ma fatta con quel colpo d'occhio che gli è proprio, e 
che certo non è comune a tutti gì' ingegneri, mi ha riferito 
che la linea da Arona alla Toce per passare poi ad Intra, ed 
oltre se si vuole, costerebbe non molto, ma pur 400,000 lir e 
meno di quella per Orta. Egli dice di aver calcolato la spesa 
cogli stessi principii, benché sia convinto che la linea per la 
valle d'Orta costi di più. Si aggiunga che passando per la 
valle d'Orta si deve, come dissi più volte, salire per 70 me-
tr i , e quindi discendere verso la sponda del lago per 90 me-
tr i , difficoltà queste che si vincono o con gallerie o con tr in-
cee profondissime e in parte con gravi pendenze le quali poi 
rendono costosissimo l'esercizio. Quando invece si contorni 
i l Iago da Arona si avrà una strada con piccole pendenze, che 
certamente si possono rendere necessarie, abbenchè i punti 
estremi sieno quasi a livello, per secondare nel miglior modo 
e più economicamente le pendici, ma che saranno pendenze 
moderate, perchè nel mezzo non sorgono catene di monta-
gne come avviene nella linea d'Orta. 

La Camera dunque vede che la conclusione di questi due 

sistemi (uno proposto dal Governo, l 'altro proposto dalla 
Commissione) si restringe a questo che, col sistema del Go-
verno, se la Camera accorderà i fondi occorrenti, potremo 
certamente verso la fine del 1854 andare ad Arona, potremo 
aver ivi un naviglio sufficiente, potremo servire il commercio 
fino alla proda settentrionale del lago, ed avremo portato il 
commercio di Genova alla Svizzera, avremo incoraggiato le 
società elvetiche, le quali vedendo prossimo l'esito compiuto 
e sicuro della nostra linea, comincieranno i lavori sollecita-
mente e contemporaneamente ai nostri sulla linea svizzera, 
e quindi avremo ottenuto di andare a Coirà, traversando, se 
non ancora eon gallerie, almeno con una strada comune, la 
catena delle Alpi ed avremo preparato il sollecito successo 
di quest'opera grandiosa. 

Vedremo allora se il grande movimento del commercio 
richieda d'attuare un sistema di navigazione più perfezionalo 
e più vasto, un sistema di navigazione secondo i metodi più 
recentemente adottat i; vedremo anche se convenga fare una 
strada lacuale; ina ad ogni modo, facendo o no la strada 
lacuale, ci conviene ora di andare ad Arona. 

Se si adotta il sistema della Commissione, ci troveremo 
nelle sfavorevoli condizioni già da me accennate e noti la Ca-
mera che io qui parlo indipendentemente dall'accettazione o 
no delle sottomissioni che sorgono adesso. Io non credo 
che convenga accettarle. Il ministro delle finanze vi ba ad-
dotto un argomento positivo d'impossibil ità, ed ove pure il 
fatto da lui accennato non esistesse, io direi che non sarebbe 
conveniente di concedere a private società questo tronco, che 
sarà il più proficuo e sul quale noi avremo condotto tutto il 
commercio di Genova, vantaggi questi di cui più non f ru i -
rebbe il Governo, ma la società. 

Io dico che il nostro ultimo tronco di strada ferrata deve 
andare ad Arona a complemento del l ' intrapreso sistema di 
ferrovie; dico che la navigazione dev'essere da noi attivala, 
perchè essa sarà di un profitto immenso, e perchè può p re-
sentarsi la circostanza in cui questa navigazione debba ser-
vire ad altri usi, al quale riguardo non ommetterò di osser-
vare come mi sembri singolare che alcuni dei membri della 
Commissione i quali deplorano tanto la debolezza della ma-
rina sul lago Maggiore non vogliono che si colga la più bella 
circostanza di poterla rinforzare senza spesa alcuna, perchè 
avremo un naviglio a vapore che ci darà in proporzione di 
lunghezza il maggior reddito che abbiamo su tutta la nostra 
linea. 

Io ho esposto tutti gli argomenti che mi pareano calzanti 
ed a proposito, e ciò senza nessuna sottigliezza, senza allun-
gamenti o digressioni; la Camera nella sua saviezza deciderà; 
io intanto domando che si metta in discussione il progetto 
presentato dal Governo. (Segni d'approvazione) 

BIANCHETTI . Non ostante le parole dette da ultimo dal 
signor ministro dei lavori pubblici, io credo che la proposta 
fatta dalla società a riguardo della concessione del tronco da 
Novara ad Intra per Orta, sebbene forse possa essere giunta 
troppo tardi per influir e sulla discussione che verte, credo 
però che possa tuttavia avere dell ' importanza, in quanto che 
essa può prestarsi ad ulteriori combinazioni o fin d'ora o nel 
tratto avvenire, senza nemmeno escludere la linea di Arona. 

Io non entrerò nel merito della cosa, perchè si è già di-
scusso troppo e troppo prematuramente sulla questione del-
l ' ipoteca che gravita sulla nostra strada ferrata da Genova al 
lago Maggiore. Mi parve non fosse conveniente entrare in 
questa questione dal momento che io mi era limitato unica-
mente ad accennare che nella proposta della società si era 
preveduta questa difficoltà, e si era cercato di porvi rimedio. 
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Io chiedo pertanto che questa proposta sia stampata e di-
stribuita alla Camera, acciocché ciascun deputato possa avervi 
quel riguardo che sarà per meritarsi. 

CAVOUR, presidente del Consiglio e ministro delle finanze. 
Ieri ho ricevuto, non so se col mezzo della posta o per mezzo 
di una persona, l'offerta di cui fa cenno l'onorevole deputato 
Bianchetti; io l'ho esaminata con attenzione, ma dichiaro 
alla Camera (non so se ciò sia per difetto d'intelligenza) che 
non sono riuscito a vedere in essa alcuna condizione che 
possa annullare l'obbiezione che io aveva mossa all'onore-
vole preopinante quando parlava su questo proposito, l'ob-
biezione cioè fondata sul contratto fatto dalla casa Hambro e 
coi portatori delle cedole del nostro prestito. 

Tale era la mia convinzione a questo riguardo, che ho ri-
sposto immediatamente a quel signore, di cui ora più non ri-
cordo il nome (quella lettera non aveva che la firma di una 
persona) a un dipresso nei termini seguenti : « Signore ! se 
ella avrà la compiacenza di leggere il rendiconto ufficiale 
della discussione che ha. avuto luogo oggi alla Camera, rico-
noscerà che non è in mia facoltà d'accettare qualunque of-
ferta per la costruzione di una strada ferrata fra Novara e il 
lago Maggiore per parte di una società privata, credendo il 
Governo essere impedito a ciò fare dall'impegno assunto ri-
spetto al signor Hambro ; quindi con molto mio rincresci-
mento non posso occuparmi della sua proposta. Ho l'onore di 
riverirla, ecc. » (Ilarit à generale) 

Questa fu la risposta da me fatta ; se l'onorevole Bianchetti 
desidera che io trasmetta alla Camera una copia di quella 
proposta... 

Farle voci. Se n'è già data qui lettura. 
CAVOUR, presidente del Consiglio e ministro delle finanze. 

Allora tanto meglio. Questa è la mia convinzione, e quando 
alcuni deputati credessero di oppugnarla, io sono pronto a 
sostenerla, ed ho l'intima fiducia che la Camera converrà che 
se non vi è un'obbligazione strettamente legale, vi è certa-
mente un'obbligazione morale, un'obbligazione di onore ri-
spetto alla casa Hambro ed i suoi aventi causa. Perciò io mi 
riservo, quando venga di nuovo posta in campo la questione 
dell' ipoteca, a sostenerla con tutte le mie forze. 

PRESIDENTE. Osservo al deputato Bianchetti riguardo 
alla stampa della proposta in discorso, che siccome quest'oggi 
se n'è data lettura, domani sarà stampata nel rendiconto della 
Camera, e che per conseguenza diviene inutile di far proce-
dere ad un'altra stampa della medesima. 

BIANCHETTI . Il signor ministro ha toccato di nuovo la 
questione dell'ipoteca ; io ho già osservato che se egli ha la 
sua opinione, può essere che altri ne abbiano una diversa, e 
credo che non ci possa essere ostacolo a che sia esaminata. 
Io dunque non chieggo altro se non che questa proposta sia 

stampata e distribuita, anche perchè probabilmente io me ne 
servirò per proporre un'aggiunta od emendamento a questo 
progetto, ed è necessario che allora i deputati l'abbiano sot-
t'occhio, senza essere obbligati a portarsi sempre in tasca la 
Gazzetta Ufficiale per approfittarne quando ne avranno bi-
sogno. 

PRESIDENTE. Come le ho osservato, si stamperà nella 
Gazzetta Ufficiale; se ne potrà al più far tirare qualche co-
pia a parte per distribuirle ai deputati. 

Voci. Sì ! sì ! 

PROGETTI DI IJECV&E : PROLUNGAMENT O DEFCLIE 
VI E DEEÌIÌ A POSTA E DEII CANNON D ORO IN TO-
RINO; — SUIIIJE SOCIETÀ' ANONIME E ASSICURA-
ZIONI MUTUE, MODIFICAT O DAII SENATO. 

CAVOUR, presidente del Consiglio e ministro delle finanze. 
Ho l'onore di presentare alla Camera un progetto di legge 

inteso a sancire alcune convenzioni fra il demanio e la lista 
civile colla città di Torino per l'apertura delle vie della Posta 
e del Cannon d'oro. (Vedi voi. Documenti, pag. 1787.) 

Ho pure l'onore di presentare il progetto di legge sulle so-
cietà anonime e associazioni mutue, il quale venne emendato 
dal Senato. (Vedi voi. Documenti, pag. 421.) 

Come in sostanza quest'ultimo progetto non vi è che un 
emendamento di qualche importanza, che è quello relativo 
all' impiego dei fondi delle società mutue sulla vita, io pre-
gherei la Camera a volerlo rimandare alla Commissione stessa 
che ebbe già ad occuparsene. 

PRESIDENTE. La Camera dà atto al signor presidente 
del Consiglio della presentazione di questi progetti di legge ; 
e siccome il ministro domanda che si rimandi l'ultimo alla 
Commissione che già ebbe ad occuparsene, cosi si intenderà 
ammesso questo invio se non vi sono opposizioni. 

(La Camera assente.) 
La seduta è levata alle ore 5 

Ordine del giorno per la tornata di domani : 

1° Seguito della discussione del progetto di legge pel pro-
lungamento della ferrovia al lago Maggiore; 

8° Relazioni di petizioni riguardanti lo scalo della ferrovia 
di Novara; 

5° Discussione del progetto di legge per autorizzare la di» 
visione amministrativa di Sassari a contrarre un mutuo. 

CAMERA DEI DEPUTATI — SESSIONE 1852 — Discussioni 460 


